LA FORTEZZA 
TRIONFA NE 
GL'INFORTUNI! 

OPERA 
SCENICA DI... 

Epifanio Gizzi, Pietro 
principe Gabrielli, ... 



Digitized by Google 



\ 



ì>*a*i* C+ **** * * * * m * 




U 

«e- Pt r * a li 










• 



- % ■■«4 



V 




• 



JÉ 







PORTEÉZA^ 

TRIONFA 

NE GL' INFORTVNII 

Opera Scenica 

DI EPIFANIO, GIZZI 

Romano * 

DEDICATA 

lAtlllluJìriJJimo Signore il Signor 

? R O S P E R 0< 

Nobile Romano pytrtij *e àdi'Or- 
. dine di Saut^^i ano , t -sro 



«71 




accademico Infecondo, V,, ...Ja, Scotnpoflo . 
Jpfrnoatoy *pattfta , ^«>/ó , <*rcajis 

\itato 3 e C oncorde . 




IN ROMA, 

Ter l 'Erede di G iofcRpe Vannacci . 1699. 
Con Licenz a de* Superiori ♦ 

i ycnslono dà Cado Giannini Libero in-* 

Piazza Ha nona « 



*3I 



La 



Imprimatur 9 



Si videbitur Rcueretidifs.p.Magirt:, 
Sac. Apoft. Palati; . 

Domlnicus Belllfarius de' $e!lìs 
f-mTci Melpbitten: Vicefg: 




pi 



*W. li 



Fr« Gregorius SeJlari Sac. Theolo- 

giae Magifter ^ & Reuerendifs: P. 
Fr. Paulini Bernardini; Sac: Pa- 
lati; Apoft: Mag. Socius, Ordini 
Pr*dicatorum . 




Illuftrifsimo Signore,Signore , 
e Padrone Colendifsimo . 



'Al 




ERCHE^konofco pur trop- 
po degno di critica queflo 
mio f ernie o parto \ perciò 
à ribattere i colpi di chi non sa com- 
patire ho fi abilito,che porti in fran- 
te il nome di V \S.IlluflriJfima-> che 
a baflanza già cono/ci uto , e per la 
Nobiltà de' Natalia per Vefercitio 
delle virtù, e per la moltiplicità 
dell 'er udì t ioni gli partorirà quella 
(lima 5 che per fe medefimo ?icn 
potrebbe già mai /per are . Qonfejfo 
efjer ciò troppo ardire 5 mà riflet- 
tendo alla generofità del fuo ani- 
mo grande , e in/teme all'Aquila 
del fuo flemma genti litio, fento fu- 
stigar mi il de fide rio, e mi fò à cre- 
dere y che fi come quella fe bene fi 
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*ffiJF a ne ' ra W del Solejwn la/eia 
con tutto ciò ài volger fi alle parti 
più bajje dell'aria , così VS. Illw 

firiffima 5 benché auuezza à tratte- 
ner' il fuo vitti do ingegno in oggetti 

fublimi con applicationipik feric^y 
no if degnerà ài porgere vrt occhia- 
ta benigna à quefli fogli , che per 
tributo delia mia vmtliffima ferui- 
tù le offerifeo. in ejjt LA FOR- 
TEZZA TRIONFA NE GV IN- 
FORTFNII 3 ed io ne 9 miei infor- 
tuni* trionferò della forte ^fe 
Illufiriffima fi compiacerà gradire 
queft'atto precifo d'vna efattiffma 
olferuanza verfo il Juo merito ♦ Si 
degni dunque ài confolare imiei 
voti^ mentre io mi rafjegno àiviu» 
cuore con projbnào ? & inalterabile 
vjjequw • 

Di V \S.Illuftrifsi 

Vmili(s.Deuotifs.& Oblig.Seruitorc 

Epifanio Gi^gi . 



TEH1GN0 LETTORE. 

t 

D I due cofe ti fupplico . LaJ 
prima fi è 5 che rifguardi 
con occhio cortefe quefti miei 
fogli; la fecondarne fé vi crolle- 
rai dentro parole di fato > detti- 
no, ftelle 5 e fimili à quefte, le-r 
Itimi fcritte per isfogo della pen- 
na 5 che ììegue i dettami della.* 
Poefia 5 non per credenza di cuo- 
re 5 che l'Autore confagra alla^ 
verace legge dell' Euangelio » 
per la cui purità darebbe millo 
vite > fe tante ne haueflfe . Viui 
felice , e correggili miei errori 
con diferetezza . 



jfli jfi&t i2L j3it 



A 3 IN- 



6 I 

INTERLOCVTORI . 

CetTfonte Re della Macedonia . 
Cleonice Principerà della TefTaglia . . 
Spinalba Principefla di Epiro fotta 
nome di Defippo > e poi di DorijP- 
mena . 

Lucidauro Infante di Epiro fotto no- 
me di Egefindro . 
Fileiìo Fauorito di Cefifonte . 
Anaflandro Caualiere della Macedo- 
nia . 

Paffimbea Nutrice di Cleonice . 
laurina Damigella di Cleonice . 
Chiurlo Seruo di I ucidauro . 

V*Attìone fi finge in Telia Città princi- 
pale della Macedonia , Vatria di 
*4lejfandro il Grande . 

MVTATIONl DI SCENE • 
Sala Regia * 
Galleria . 
Giardino • 
Bofco . 

Appartamento di Cleonice » 
Pri gione. _____ 

^uefio fegm ( dinota, the il PerJ'onaggto 
parla da feiolo . 

ATTO 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA* 
Sala regia con trono • 

Cefi/onte in trono > Egefindo > Dtfippo* 
Anajfandro > e Corte $ 

E vittorie, che dà Regi fi ot- 
tengono, fono conhderabili 
non folopcr refterminio de* 

_ nemici , ma anche per la-j 

gloria^ che appretto tutte le narioni 3 e 
confinanti 3 e ftranicre fi acquifta . 
hg-e* Le vittorie, ò Sire , oltre all'ingrandi- 
dire vn regno , fono anche di ftinia più 
grande , tfvencraeione maggiore al Soura*- 
no . (Soioper Lucidauro le vittorie fon—* 
perdite , e in breue alla rocca del fuo pet- 
to fi rinforzeranno gli aflalti . ) 
De/* Le vittorie però non mai tanto rifplen- 
dono , quanta doppo vna fiera , e perico» 
lofa battaglia . ( Solo per me fempre dura 
la pugna , ed al prefentc fi raddoppiano le 
batterie, per indebolire la mia Fortezza, ) 
Ctfi Pericolofa 3 er fiera, non può negarli , fU 

4 la battaglia . 
Ana. E perciò più gloriofa ne dcriuò la vit- 
toria; , A4 £& em 
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Ege. Dal merito inefplicabilc della Maefljfc 
Voftra , che col fuo valore ferma lodabili- 
tà della forte ,ogni pencolo fu fuperato . 

Cef. Dite piiìtotto 3 che dal voftro valori 
tu in mio vantaggio alla forte inchiodata 
la ruota • 

JLge. Gir Ambafciatori , chea nome de* loro 

i Sourani formarono trofei di' gloria alla—* 
grandezza di Ccfifonte, fono teflimonij 
balieuoli , per verificare il mio detto. 

JDef. Poco però dificro gli Ambafciatori a 
proportione di ciò , che dir fi dourebbe > 
per inalzare i pregi di Cefifonte •> 

Cef. Gli Ambafciatori - 3 che ora da me par- 
tirono y ammirarono la mia vittoria > come 
parto infìeme de'vortriconfigU . 

Bge. I noflri configli non furono effettuati 
fenza la regola della fua fomma prudenaa# 
<£>ui fi [ente juono di trtnibe^e tamburri . 

Cef Qual fuono di giubilo mi giunge impro- 
uifo all'orecchio ! 

Ana. Sari qualche Indiato-, che le viene à* 
rendere omaggio . 

Cef. Ciò non può effere, perche già tutti 
comparitelo . Anaffandro y fe ne offerui la 
cagione . 

Ana. Obbcdifco . parie l 

Mge. Porfe Tarriuo della PrincipefTa Cleoni* 

ce ne fori il motiuo . 
&cf. Non è fuor di piopofito il voftro pea- 

fiero . 

Cef. Noncrcderei-, che Filefio haueffe man* 
cato di darmene anticipatamente l'auuifo 

AntJorna . Sire 3 ecco la Principetfa Cleonice, 
che giunge inafpettaca # 
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Cleoni ce y File/io r FaJJimèea > e detti:. 

€le. T Nuitto Cefifonte : Cefifonte nel ve* 
X dereCltonhe fcendl? dal trono >e U 
va incontro : è ben douere, che fra gli al-* 
tri particolarmente fi rallegri delle voftre 
vittorie Cleonicc , che doutà elfere voftra 
fpofa . Gli Ambafciatori, da cui fotte poc* 
anzi oflequiato 3 haueranno efpretTo la di^ 
uotionc de* loro fentimenti f non sò affi- 
«urarui però , fe fueiati dall'interna paf- 
fione , che tiranneggia gli humani affetti ; 
mi Clconice , che prende i concetti dai 
cuore , non si propalare le voftre glorie > 
che con lingua veridica p non può rimi- 
rare Je voftre grandezze y che con occhio 
lincerò. 

E&e. ( Dalla prefenfca di Clconice fi rinuo- 
ua nel mio petto la pugna . ) 

€ej. Mia cara Cleonice , io fenco accender- 
mi di roflbre il fembiante , nel vedermi 
dalla voftra generofitì preuenuto . Le vit- 
torie da me attenute contro i nemici mi fo- 
no tanto pili grate , quanto che mi danno 
maggiormente l'adito ì poter iodiffare con 
Je mie promefie il vortro volere» Già mi 
perfuado, che i concetti della voftra lin- 
gua fiano tramandati dalla fchiettezza di 
vn cuore , che per efTer magnanimo 3 bafta 
il dire , che fia di Cleonicc , à cui prelcn- 
temente fi vinilia tutto ciò 3 che di grande, 
e gJoriofo hi Cefifonte . 

&ef, ( Per Ja bellezza di Clconice mi mnn- 

A % ca 
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ca nel cuor la fperanza • ) 
Cle. Gradifco l'offerta, perche deue acco- 
munarli ì Clconice la gloria di Cefifonre . 
( Miro vn Caualiere 3 che raifomiglia £ge - 
findro i ) 

CeJ\ La gloria diCefifonte fi renderà fempre 
più riguardinole coU'accomunarfi à Cieo- 



ilice 



Egc. ( Molto mi ofierua la Principe/la ! Quei 
{guardi mvccidono . ) 

Cle. £ vero * parche Pacquiftodi Cleome^ 
aggiungerà al voftxo feeetro oltre al Rea» 
me di Tenaglia , anche quello di Epiro ♦ 

FiU ( Che amabile donzel a ! > 

Aria. ( Che fpiritofa Principefla ! ) 

JJef. ( Poucro mio regno paterno > che po* 
wnte nemica congiura à'tuoi danni* > 

Ccf Principefla, non voglio più trattener- 
la , per non acquiftarmi la taccia d'iodi- 
fcreto . I/incotnmoditì del viaggio vi h^- 
ucrà fenza dubbio cagionata ltanchczza . 
Anaffamlro fia voflra cura condurre la_* 
Principerà nel deftinato appartamento . 

£n*i Non poteua la M. V- inpiegarmi io_* 
opera , che più mi foffe à cuore , quanto 
nel feruire vna fi degna Principefla . 

C/f. Filefio, feguite Clconice : ditemi, perche 
non mi dafte in lempo l'auuifo dell'arriuo 
della medefima ? 

Fil. Supplico à perdonarmi ,fe non venni à 
darne auuifo anticipatamente alla M> V. 
ftimando , ella douelle approuare , che io 
non contraueniffi a' comandi della Princi- 
pila , che così m'impofe . 

Cle Cofi eCefìfontej né altresì fui il mio 
compiacimento » 
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Cef. Dunque mi quieto . 

Paf ( Di quefli Macedoniani non faprei di- 
lecchi foffe il più bello $ perche tutti vgual- 
niente mi piacciono . ) 

Cle. Vi prego fola , che gli oifitiali , che qua 
rai hanno accompagnata, fiano riceuuit con 
generofo trattamento . Quefti fono accanv 
pati vicino alle mura della città . 

Paf. ( Però fe hò é* Are il vero , quel più 
gioua netto mi catta il cnore • ) 

Cef. Egefindro . 

Cle* ( Egefindro ! Non m'ingannai • ) 
Cef Vnitamente coir Defìppo vi porterete 4 

complimentale gli officiali della Principe!* 

fa Cleonice . . • . . 
Cle. ( Traditore . } Sdegnata fi muta di 

colore • 

Cef Trattandoli come deue la generosità di 

Cefi fonte . 
Ana. ( Oimc : Cleonice impallidifce t) 
£ge. Non trafeurerò tutti quei mezi , che-*. 

fono valevoli a<ì incontrare il ^enio, e del- 

IaM. V, e della Principerà mia fignora # 
Cle* Ahi , chi mi foccorre . . +. fuiene . 
Cej. Mia Cleonice . fottopone H brani* * 
fil, Principerà. la foftiene . 

Egefindro corre d fofienerla è 
Paf Vh pouera figlia r t rende vn vàfetto 

dì baljamO} e gite lo pone al nafo . 

ty e : } Che accidente è mai quefto ! 
Def. ) . 1 

Ana. Sarà prouenuto dalla ftanchezz* 
Cef Amàro mio bene . 
Taf Amate mie cocuzze : ve pare bella di- 
fcretione di trattener tanto tempo vna po- 
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uera gioitine , ohe hi viaggiato tantt> 

mighù \ 
Cle, Ah . Sofpira, 
Cef, Mia cara Prineipcfla . 
Paf. Eh finiamola ; pigliatela in braccio , e 

portiamola fui letto . 
Cle, Ah . Rinuiene , e gira il guardo verfo 

Egejindro * 

i^* ti. Ó Lodato il Cielo , che ritornò la |mi4 
luce . ) 

Paf Ringratiate le ftelle,che fletè rinuenutà . 

Cefi Cleonice , qual unprouifo malore li 
grauemente v'offende * 

Cle, Nulla nulla Cefifonte. Vna occupa tie- 
ne di cuore mi tencua foppreffi gli fpiriti t 

Cef. Andate dunque à ripolarui. 

Cle. Anderò à godere de' voftri fauori . 

s > incarnirla » 

Cef. Dite più tofto de'miei doueri . 

Ega Con licenza -della- Mi V. accompagne- 
rò la Prineipefla . 

Cle. St volta in furia . Nò nò , obbedite £ 

* Ccfifonte , che mi farete cofa più grata . 
parte . 

Ana* C'OAeruo tutto fdegno il volto diCIeo- 
nice . ) parte feguendo Cle» 

FU. ( Quefto èij maggior giubilo , che pof- 
fa-ricauer Filefio . ). parte feguendo Cle. 

Paf, Noi altre donne di Teflaglia non vo- 
gliamo, tanti corteggi ; ci bafta vn'htromo 
folo per vna , à cui poflìamo appoggiarci . 
parte . 

Cef. ( Cuore di Cefifonte non ti auHihre, che 
vn fempliee fuenimento non può produrre 
infortuni).) P arte * 
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Ege. ( Spiriti di Egcfindio 3 Forteiià> che gii 

fono cominciaci gli afiàlti • ) parte . 
Def. ( Animo di Spinai ba 3 coràggio > ch^-> 

gii fi preparano i tormenti • ) fette » 

S C E N A III. 

Àppartamenro per Cleonice • 

Laurina fola * 

lutti, pouerella me, qÉàntomàiso 

V imbrogliata con tante corteggia-» 
nàrie . Verrà ftà (ignora Principerà della 
Pretaglia, e bifognerà, che io facci li com ? 
prinienti • Me so ingegnata da trouà quat- 
tro parole capate giudo come fanno (li 
Zerbinetti j che leuateli da poche cofuo 
cie imparate a mente , hanno finito . Or 
bada : io glie farò le mi feufe y con diglie 
che me compatifea y fe non parlerò fe in- 
pre con quei (linci , e fquinci de 1 figno- 
xi cicisbei moderni : per altro poi me tro- 
tterà vna leda fantina y e così piccola glie 
farò vede , che sò '1 fatto mio quanto 
qualfiuoglia gran vecchia . 

S C E N A I V. 

Cleonice 3 Filtfio y Anaflandro 1 
PaJJimbca y e detta . 

&e. Ómincia con troppa generose i 

Cefitonte à farmi iperitnentare U 
grandezza dell'animo fuo . 
Lau. (Quefta bifogna che fia là mi Patrona . ) 

£il 9 II Rè mio fignoxe non ioaQcà diriflef- 
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fione V per vfar come cteue , le conuenicn- 

te verfo la Principerà di Tefìaglia • 

Ana. Cefìfonte hà iufficicnce prudenti , per 
ofleruare il merito di Clcomce fiu fpoia • 

Cle. Non è ancora CI eonice fpofa di Cefi- 
fonte. 

FU. Così è ; dice bene la Principefla . 
Baf* ( Stiamo a» vedere 3 che si far Pàffim- 

bea, fecoftoro non fe ne vanno via pretto.) 
Atta. E non fi portò nella Macedonia a tal 

effetto ? ■ 

Cle. Mi portai nella Macedonia per obbedire 

ali genitore. 
Atta. E non per efTcrc fpofa al mio Re ? 
Cle. Si , ma quando egli intiaderà l'Epiro 5 

vecideri Lucidauro • ( Quefto farà ottima 

rn&io per trattenere i fponfali , ) 
FU. E fe altri vccidefle Lucidauro ? 
Cle m L'offeruanza del giuramento la farebbe 

mio Ipofo . 

Faf. Mi (Ignori miéi farebbero grati a di fi- 
nirla vn poco ; fapéte pare come ftianio • 

FU. Hi ragione Paifimbea . 

Faf. Mi j vn poco di diferetione . 

FU. Cleonice,vi rammento la mia feruitO • 

Cle. Gii sò quél che vi deuo • 

FU. Contento mi parto . fatte . 

Ana. Perdonate 5 ò Cleonice , al defide- 
rio 3 che nutrifeo di vederui mia Regina . 

Cle. Quando foffi tale , riconofeerei il V03 
ftr'affetto . 

Ana* Con la fperatua 3 che me ne accerta—*, 
per ora vi dedicò il mio vàfikllaggio . 
parte . 

iau. ( Adelfo tocca i me r animo Laurina . ) 

Cle. 



primo; i$ 

Cle. E voi chi fiete ? 

lau. Io (ignora sò vna Aia vmiliffim» fcrua, 

desinata frà l'alcre per damigella di V»S. 
Cle. Qual'è il voftro nome ? 
lau. Laurina . 
Cle, La voitra patria ? 

lau. Sò nata qui in Fella d* vn pàtre > che 

fe chiaaia Biscottino , e da vna matre ^ che 

ha nome Zuccarina . 
¥af, Bifognà , che voi fiate vnà cola molto 

bona , mentre hauete hauuto » genitori 

così dolci . 

Lau. Sicuro che sò bona 3 c per quello m h& 
prefo il Rial teruitio della fignoraPrin~ 
cipefla • 
Cle. Paffimbea . 

Paf. Che dite mia figlia ? 

Cle* Vedette Egefindro ? 

Paf. Sicuro che lo vidi , e mi pare , che fi£~> 
molto più bello di prima • 

Cle, E anche aidifce di comparirmi auanci ì 

Paf Gl i huomini d # oggidì hano tanta de faccia 

Lau. ( Tanta de Caccia l'hà lei , che pare 
vna luna piena • ) 

Cle. E non fi vergogna del còmmeflb errore ! 

Paf. Mi fate pur ridete à creder, che gli huo- 
mini fi vergognino . 

Cle. E Cleonice hauerà fentimcnti di pietà 
per vn ingrato? 

Paf Non vi ritomaflero di gratil i grilli ^af- 
fati y che farebbe vno fpropofito • 

Lau. ( Le donne vecchie fempre tengono per 
fpropofiti quello 3 che dicono le giouaai • ) 

Cle. Vn douuto xifencimento mi ìpinge alia 
vendetta » 
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Paf. Vi vogete vendicare? Non lo guardate 

più in faccia • 
Cle. Wintema violenta mi fi inclinare, ad 

amarlo • 
Paf E che penferefte di fare ì 
Cle. Già che il mio feno e diuenuto ricettò 

di due crudi nemici , amore , e fdegno ;> 

vuò appigliarmi à quella rifolutione, che 

mi detterà il proprio genio • parte ♦ 

Paf O che garbugli cominciano a preparar^ 
Lau. Diteme Vn poooj voi lete la nonna della 

(ignora Principerà , non c vero ? 
Paf. Oibò : io fono fua camerata , e all'an» 

ni ,, che oxi ritrouo , gli potrei quafi<efler 

fere! la . 

Lau. Se potrebbe fapè come ve chiamate ? 

Paf. Mi chiamo Pafflmbea • 

Lau. Riuerifco la (Ignora Pafflmbea garba~ 

tiflima giouitfetta de i priin'occhi . parte* 
Paf. Infommafiamo giunte in vn tempo , 

che non fi rifpettanopiù le donne adulte-* 

parte. 

SCENA V. 
Bofco ) e Campagna . 
ÌCbiarfo filo ve fi ito da galeotto. 

QVelTAftroIogo , che difle ;■ Chiurlo hà» 
da eflere vn grannhomo, fenxa ceri- 
* monie merita il tìtolo di V t S. per- 
che i fatti so quelli 3 che prouano la veri- 
tà : voglio mò dire , che fe io non haueflT 
hauuro ccruello 3 non mi faria mai libera- 
to dallo fcriuer nell'acqua con vna penna 
di vinti palmi . Feci vn gran ipropofito c 

vero 
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V«ro i nel voler mettere il nafo doue noi 
mi toccaua ; mi il vedere , che ì (troppi* 
meftien oggidì hanno fortuna ; benché^; 
aon m'intenna di guerra , m'induffi à fare 
il foldato , e faltai in vna barca di nemici 
. ifenza fapere il perche^ Nefeciyna ftrag- 
ge terribile 5 e fe l'animo non mi manca- 
ua y io abbufeauo pel Padrone la barca—» 
fualifciata d'homini . Bafta,frà*l timore > c 
la paura aocrefciutà dalle baftonate , me 
toccò à reftà fchiauo de coloro 5 e fe bè 
glie so (cappato dalle mani colla mia in- 
duftria , ancora non me pare d'efferne fo- 
ra . Quello , che me da faftidio , è , che fe 
io m'accomodo in Corte, tutti me diranno» 
auanio de galera ; ma poi me confalo 3 
che ce sò degli altri pari miei , che ci han- 
no fatto gran pattata. Intanto non fari ma- 
liche me butti qui in terra . . . . . Si gei* 
ta in terra : e facci vna dormita 3 per dà 
ripofo al mio gentili/fimo corpicciolo , 
gii che Tocchi non ponno fti apeni per 
Aracche^za . S^adormentg • 

SGENA VI. 

Defifpo y e detto , ebe dorme <r 

JPfj, TpS rfauucnttiràtà Spinalba, che preten- 
1 J di ì Jauescatt ne gli amori di Cefi- 
fonte lotto quell'abito pai ti Ai dalla pater* 
na Reggia dt Epiro, per far'oflemar le prò- 
tneffe al tuo tiranno ; ma ecco difperse le 
tue fatiche > gettati al vento i fofpiri, men- 
tre CI eonice sarà in breue f*a fpofa : e 

• tù 
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tù doppo numerofi pericoli fenz' a!cun_j 
frutto colà ritornerai * Nò, che la Fortezza 
noi vuole, mi fcoprirò à Cefifonte,gli ram- 
menterò là prometta ; e qiundo alle miei-» 
giufte querele fi renda ineforabile , me gli 
tarò vedere difperata in braccio della mot- 
te,per ammollir la durezza del fuo cuore . 
Ma- taci Spinalba , che viene Bgefindro . 

SCENA VII. 

BgCjìndro 3 e detti • 

Sge. TV Efippo 3 molto 1 angariato vi of- 
JL/ feruo • 

Def. Me ne danno il riiotiuo i voflr ? infor- 
tunij , che m'accenna fte 3 de* quali fe vi fof- 
so in piacere , bramerei vdirne 1* intiero» 

Xgc. Affidato nella voflra fegrctefcna , non 
ricufo di profegniruene il racconto * 

Def. Noii'dtrbitatfr della mia (inceriti • 

E*e. Còhte àtoieo di Eucidauro mi portai 
nella llèggia di Tefl^glias per vedere de- 
lineata nel volta la iWrefcza dei Infila ine- 
forabile nemica : la vidi , maò Dio * la—* 
fra bellez2a j talmente mrreftfc impreita nel 
cuore y che in vn momento ne perdei la— % 
libertà > e perduto anche haurei la vita > fe 
la forte non mi hauelTe preferuato alla cor- 
rifpdndensa del mio bene ; 

Def. Non è dtmqueda difperarfene ilpofleffo» 
mentrfe ooncorfero i confolarui le itelle 
con r inclinatione dell' oggetto amato . 

Egc. Rapprefentai fpefle volte à Cleonice con 
la confidenza , che mi permetteuà vn* 
ifcambieuole affcttb.eflerc fiata accidentale 
4 • di 
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di Timbrino la morte , non cagionati da il* 
precifa volontà di Lucidatilo, da cui Tini* 
brino in vna gioftra riceuecte à cafo leggie* 
ra ferita , che dal medeiìmo trafeurata -, ftì 
poi cagione della fua morte . 
Utf. Ed à. quella ragione fi efficace non de* 

pofe Cleonice il desiderio di vendetta.? 
Ege. Anzi alla rimembranza deH'eftinto ger* 
mano fatto maggiore il fuo fdegno , mi 
comandò, che fe io in realtà T anuuo » 
àndaffi in traccia di Lucidauro , e ne pro- 
curai la morte , per ottenerla in conforte 
fecondo i fuoi giuramenti . 
Z)ef. Mal fi accoppiala vn volto fi. vago cru- 
deltà cofi grande . 
Ege. M'impofe finalmente di feoprirmi per 
quel perfonaggio , che feco mi ero fpefl*— > 
volte figurato , al che non potendo io con» 
fentire per diuerfi miei fini, per i» quali Jn- 
che à voi ricufodi fuelarmi , difperata di 
confeguire il frutto de* miei amori nelle-> 
nozze di Cleonice , ecfn la Fortezza d'yn 
animo inuitto improuifamente con vii-* 
feruo parti) dalla Teflaglia • 
&ef. E potette dimenticami di Cleonice ? 
Zge. Cleonice fu fempre Toggetto adorà* 
to de'miei penfieri : e però di(pofi di portar* 
mi nella Reggia paterna , per trattami 
quiui con la douuta magnificenza i fponfa- 
Ji ; e forfè in quefto punto farei pienamen- 
te felice nel pofleflb della medefima y ft^ 
Tincoftanza del mare non mi haueffe lun- 
go tempo trafportato in paefi ftranieri ; 
onde incontratomi ne* corfari,micontienne 
con efli combattere , per conferuare la li* 

berti 
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berrà • e perdei il mio feruo, liberando voi 
dalla loro barbarie • 
JDef La forte , che fu contraria alle voftr*— * 
brame, volle dimoftrarfi pietofa de* mièi 
affanni. 

Ege. Giungemmo 3 come fapete, nella Micè« 
doni* , doue trouando il Rè imbarazzato 
in vna pericolofa battàglia mollagli da vnLt 
fuo fuddito ribelle, limolati dafdebito ci* 
uallercfco > ci ponemmo venturieri nel fuo 
efercito , fattili in breue tempo confidenti 
di Cefifonte, il quale non ifdegnando ì no- 
ilri configli 3 potè far sì ; che venuto meco 
3 particolar battaglia il fuo nemico > rimaft 
per le mie mani eftinto, refìando libera la 
Macedonia dal timore divederli da fuoi pro- 
pri] cittadini difìrima . 

JDef Si come il Cielo donò alle voftr' armi 
ia mia libertà , così difpofe > che alla piaga 
<di Cefifonte feruifle di antidoto ilvoRro va- 
lore. 

£ge. Ah De/ippo 5 da quello, che voi chiama- 
te valore , mi si accrefoc il tormento * 

'JDef In qual maniera \ 

Mge* V hauer io liberato Cefifonte dall' of- 
preflione di vn poderofo nemico , è fiata 

11 fondamento , fopra ctii sì c fabrioata la— * 
felicità del medefimo con le ftabilite nozfce 
di Cleonice > che V ha impegnato con V ar- 
mi vittoriofe alla deftrutionedi Epiro , cu* 
di Lucidauro . 

Def £ Lucidauro doue srtrouà ? 

Ege. Non faprci diruelo , perche anche allfc-J 

mia notitia fi occulta . 
Def, Sono in vero compaflionewoli i voftri 

acci- 




àccidentijma non per queftodouete pemir* 
ui delle operationi fatte à vantaggio di Ce- 
itfente 4 

Ege. Guardimi Cielo • Compiango là mia 
feiagura ,non inuidio l 1 altrui bene, 

Def. Altro non poflo credere della voflra gc- 
nerofìti ♦ 

Chiù. Si rifueglia sbauigliando , e flirandojt # 

Sge. Vcleu© allontanarmi da quefto Cielo y 
che maligni afpetti dimoftra alla mia quie- 
te, mi le obliganti violeitte del Rè vaite al 
defiderio di vedere anche vna volta Clconice 
m'induflero a trattenermi in quefta Reggia. 

Cbtu. ( Oh ecco appunto due perfone>che me 
Sapranno almeno d»re 3 che paefe è quefto. ) 
S*al*-a in piedi . 

JDef» Chi sa • non è ancor disperato il voftro 
male • CJeonice fin* ora non è fpofa di Ce- 
fifonte • 11-cuqre ini predice vn felice (uc- 
cellò . 

£ge. Eh Defippo ; la fperanfca in quefto par- 
ticolare farrebbe vna vanaluiinga di fallace 
apparenza . 

<Cb$u. ( M'informerò da loro , fe poflfo crouà 
Vn vefhto più cimlc de quefto, per compa- 
ri fri i galanthomini . ) 

Eg^ Non oflcruafte , che nel riconofeermi 
s'impallidì ; e impallidita s'ifuenne ? 

t)ef* Pofiono efler contrafegni di vn cuoio 
angustiato . 

Chiù. ( Me ce raecommannarò, che me troui- 
fio vn bon patrone . ) 

Ege. Non vdifte ,che fdegnofa ricufò la mia 
àffitienia? 

Def. Può ctfci'efecco d } interna > e violenta 



Chiù. ( Con patto però, che fia vna perfonà f 
che non viaggi per mare , perche io noflu-* 
voglio più amicitia fua . ) / accoft# • 

'JSgt. Defippo, non mi Jufingate . 

Chiù. ( Vno fc chiama Fioiìppolo . ) 

J)ef. JEgefindro , fperate . I 

Chiù. ( Egefindro I ) Si riuolta in furiale ri\ 
conojce ti padrone • 

Uge. dhe volete , eh* io fperi 3 fe ho perduto 
il mio • 

Chiù. l' abbraccia. Signor nò, che non m' Iu- 
tiere perduto : eccome qua fano , e faluo 
com* vn arenga sfumata patrone mio caro • 

Sf/'» lo guarda fiffo . Chiurlo I 

C htu. Sicuro, che so Chiurlo in camene in offa 

Bge. In qual modo qui ti conducefti ? 

Chiù. Doppo che reftai fchiauo dei Crifolari 
giraflimo de i mefi aflai alPabbufco: mi 
per me non c'era altro che bifeottes e acqua 
rimedio approdato da i rtufaroli per vn_f 
certo male fegreto • 

De]. Fra tanti difaiìri non si dimentica 4e i 
fcherii . 

Chiù* Non ve maravigliate fignor Crifippolo * 
perche «hi nafee pazzo non guarifee mai . 

Iige Profeguifci il racconto • 

CMtu II racconto è,che fuflimo aflaltati da ccrt 
homini da benone , che fecero la capoccia 
£ i calzolari, e donorno la libertà i noi altri 
fchiaui . 

Def. Hauefii vna gran fornirà • 
Cbtu, E Ja fortunale i pa*2i ha cura . 
igc. Godo :injefc-rcnio di haue^i ntrouato . 
Defippo fia rceglio effettuare i comandi 

«ali , « f«ijùtcùna£fcnfi : alla Reggi* 3 P« 

ragua- 
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uimiquefto ferro . gli toglie la fpada. 
FiL (Dettino ineforabile . ) 
Ege. LafciateQ Piincipcfla , che io vendichi 
le mie offe fé . 

> SCENA XXII, 

Cefi/onte , e detti . 

C^//^Leo»ice 3 quando vi defidero amante. 

voi mi vi rapprefentate guerriera ? 
FU, i>ire, la conuenienza . . • 
Cle. Taci arrogante , che faprò ben io dirne* 
Arare a Ceiìfonte la tua mal fondata ambi* 

tione < , rv*i4* oD \ 'ofefr v { 
C*/. Egefindro, riferitemi l'accaduto • 
£ge. Rimprouciato con orgogliofa infolenza 
da Filc/io lui affretto à rifpondcr con lin- 
gua di ferro , per non pregiudicare al prò* 
prio onore . 
Cle. Io giunfi in tempo da poter fraffornare 
la pugna , togliendo la fpada à chi doue- 
rehbe cingerla folo per mantenere il deco- 
ro della Maeftà Keale , non pei violare i! 
rifpetto alla fua Reggia • 
fifa I/eflernii perueumo à notitia. . • « 
Cef. Non più, (Nelle prefenti emergenze non 
fia che bene il togliere quefte gare con la.^ 
piaceuokzza •) a fil. Chiedete il perdo- 
no à Ciconice ; rappacificateui con Lgefìn- 
Jroie fc per l'auuenire caderete in fìmil'er* 
rore 5 prouercte il mio fdegno : obbeditele 
vi abufate della mia clemenza ì 
HI, ( Fingafi pure,md non fi perdoni al riua- 
le ) A CU. Principerà Cleon«;e ,con tut- 
to il cuore vi fupplico i condoiiara il mio 
irafcerfo. Gif. 
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SCENA PRIMA. 

Bofeo t 

Cefi/onte, Clecnice> Egefìndro^ Defipp* \ 
File/io , Anaffandro , e Cacciatori . 

Cef. TT La caccia vnà vaca 5 e feluaggiu 
jj^ fcuola ^ vn Accademia bofcarec- 
cia , ouc s'adottrin;uio per Ja guerra i cuo- 
ri jaiiì yalorofi : quindi ciafcun di voi di- 
moftri contro delle fiere più orgogliofe la 
èftre22a 5 il coraggio ; e in queffa pugna 
iìluefìre procuri di rimaner vincitore . 

Jtgc. Il motiuo d* piacere alla M V. mi fard 
incontrar con le fiere qualfiuoglia cimento. 

Def. Ildefìderiodi feruircal genio di Cefi- 
fonte mi obliga à difprezfcar della cacciì-f 
ogni pericolo « 

Cef. A voi, bella Cleonice , batterà de gli 
occhili lampo à far > che* più feroci ani* 
«ali diuenghino manfueti 

CU. Se la caccia c figura delle battaglie , fi 
tralafcino gli amoro/i concetti, e foJo fi 
attenda a far preda con vccider le belue • 

Ctf Non hi vigore di vccider le belue chi 
tfià mortalmente piagato il cuore ■ 

Cie. A che dunque venifte in quefto bofeo ■? 

Cef. A folleuar l'animo appafiionato , ad 
ammirare il vofìro fpitito . 

Cie. F ci liberar l'animo dalle pacioni § e 

C jicccf- 



tri poueri galanthomini , che femo defU- 
nati a far cinquanta mellieri per vn fal^rio 
folo . Ah patienza , la fortuna hi voluto 
.cosi , bifogna 3 che ce ftia per ncceffità . Si 
fede in terra • Oggi nella Corte chi voF- 
eflcr ben viRo, non bafta far Toffitio fuo , 
oche farebbe -cofa troppo vergognofa : c 
neceffano faper far la barba , per radere il 
pelo i quefto 5 e a quello ; intenderfe de 
lartore , per tagliare , e cufcire i veftiti 
addoflb al compagno : efler'informato di 
credenza per far'i faporetti 3 quando il Pa- 
dronc c faogliato : hauere vna infarinatu- 
ra di fègretària,per portar le lettere <:otì_-# 
>tutta fegretefcsa : ingegnarfc de far* il buf- 
fone per folli«uo del Canore quando Ili 
jafflitto : diuentare vn folenniffìmo ficca- 
•*afo , per fapere i farti delle canimerate*: 
trasformarci in-vm fcfniia per accomodar/i 
al genio di tutti : faper maneggiare i man- 
tici , per accenno il foco quanno bifogna s 
efercitar la carica di referendario , per 
acquiiti wpuratione : effbr'vn brauo cac- 
ciatore , per vcellar'i merlotti , quanno 
vie Poccafioac . Quelli poi* che fèruo- 
no femmine , bifogna , «che fiano dotti in 
qualfiuoglia nielli ero > fe vanno arriuà al 
fuo intento • 

SCENA I I L 
Clecnice > Egtjìndro , e detto* 

CU.iiT^V dettino l'amarai è vero.; -mi 
dentro .-Il vi concorfe la volontà col defi- 
ttami conforte • 

C * Chiù. 



JCliu. ( Veramente ce vorrebbe va pò d'acc* 

to y per conforti fti pouexi afflitti • ) 
CU. ( Solitarij Vfignoli . • . . ) 
Lge. C Aure grate , e foaui . . . . ) 
tu. ( Aggiungete a'voftri lamenti « . » ) 
( ^ addolcite coi voftri refoiri . * ... ) 
die. ( Gl'infaufti accidenti di Cleonice. ) 
ige. ( L'amore infelice di Lucidauro. ). 
Cle. Egefindro , alla caccia ♦ 
Ige. Cleonice, alla p eda . 
Ck. Ah , che la preda io fono • 
hge. Ah> che il difeacciato fon io . 
Cle. Come difeacciato ì La mia inclininone 

è collante . 
£ge 9 La mia coftanta è inalterabile . 
Cle. Quanto mi confolano i voftri accenti r 4 
hge. Quanto mi riftorano i voftri detti . 
Cle* Il mio leno e vn vefuuio d'incendij . 
Egt. Il mio cuore è vn mongibello d'aidorfc 
Cle. Dunque potrò fperarui conforta ì 
Ege. Non detto • 
Cle. Chi ve lo niegar? 
£ge . Il rifpetro à CeGfonte l 
Cle. Importuno rifpetto . 
Chiù. ( Se non la fanno finiti, io perdo il re* 

fpetto d tutti dua . ) 
Cle. Sentite Egefindro f amaremi 4 , che fon 

contenta , ma come fpofa di Cefifonte ; 
Ege. Vdite Cleonice , rimiratemi con occhio 

fercno, che farò confolato , mi almeno 

come dipendente dal Rè di Macedonia . 
Cle, E chi mi vieta il rimirami come Ege- 

(indro ? 

Ege. E chi lai proibifee l'amarui comeCleo- 
nice ? 

C j Cle, 



C*** ) L'onore i 

Eg e *- ) 'd 
Chiù. Alla barba dell'onore • fuona il corno. 

) Chi giunge à difturbar la mia Quiete ì 

tk.) 5 ^ 

Chiù. Chiurlo, che hà fentito ogni cofa . 
Ege. Sci cofi temerario > ch'afcolti i miei piiV 

fegreti difeorfi ? 
Cttlii* E meglio > che Thabbi intesto , che^ 

qiialchedun •altro • 
Cle. Ben dice il voftro feruo Per noi è vn* 

auuifo del Ciclo . Diuidiamóci > per non 
v effer maggiormente ofleruati . 
Ege. Ogni voftro cenno mi è legge . 
Cle. I miei voleri non fi dirotteranno dal 

conueneuole . 
Ege. Rammentateui però della voflra indi- 

natione . 

Cle. Inclinationc si , mi (incera . E voi non 
vi dimenticate della voftra coftanfca • 

Ege. Coftaiua si , mà per (offrire . 

Cle. Chi mi vi afficura ftabile ? * 

Ege. Chi mi vi promette fedele \ 

Cle. fi debito di Cleonice . 

Ege* li decoro di Cefifonte • 

eie. ( Difauuenturata Cleonice > perche notv 
puoi edere fpofa di Egefindco . )- parte . 

Ege. ( Auuenturato Celifome, perche otter- 
rai le nozze di Cleonice . ) parte 

Chiù. Brauo Chiurlo y che con quefto nobile 
frumento hai terminato fU mufìca . Segui- 
tarò la caccia ancor'io , e fe non abbufet* 
qualche cofa hauerò flemma , perchè già 
sò , che peri pouer'homini fòli fe verifica 
il prouerbio ; chi più fatiga meno guada- I 
gna • parte • SC£- 



SECONDO, ff 



SCENA IV. 

€efifonte , * Dejìppo . 

MA come vi dimoftraua il fuo di~ 
fpiacirnento Spi ìalba ? 
2)^. tempre con le lagrime i gli occhi , con 
dimofirare vn cuore ecceffiuamentc appaf- 
iionato erano continuati i fuoi fofpiri £ 
prorompendo in acuti rimproueri 3 fenza 
trouar già mai confolatione , che feruir 
potefle di qualche lenitiuo al fuo male • 
Cef. Ma pure che fa prua dire ? 
Def. h vana la rimembranza di quei lamen- 
ti , che difperfi al Paure non fono valeuoli 
ad imp!eto(ìr Cefifonte . 
Cef Non vi difpiaccia di rammentarli,che fe 
non poflb contatore i fuoi affanni , potrò 
almeno compalfionare il (uo iìato v ed in- 
(Tcme compiangere il mio infortunio • 
Def Diceua fouente . Ingratiflìmo Arbafio . 
Qqefto mi pare il nome , con cui la M. V. 
célaua la fua conditione ♦ 
Cef Così appunto • 

j?tf. Ingratiffimo Arbafio ; queftaè la fede r 
con cui t'impegna fri alle mie nozze? E di 
tal tempra fono i tuoi giuramenti , che ad 
vn femplice foffio di maggior profperiù fi 
difparghino al vento ? Torna , toma mio 
bene: vieni y vieni mio caro , che la tua af- 
fettuofa Spinalba ti formerà disile fats 
braccia indilfolubil catena , per impedirti 
la fuga , per farti ofleruar le promefle . 

Cef (Mi fonto commouere per la tenerezza.) 

Def ( Giuli 3 fate > che fi ammollifca quel 

C 4 duro 
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SCENA V. 
Filefoi Anaflandro , e Chiurlo , 
fil. 1 1 tuo padrone però deue cficr nobile 

X di nafcjmento . 

Chiù. Ccrtiffimo . Nell'arme de cafa fra ci hi 
la corona con ta manto de cimitcrio • 

jfna: Cimiero vuoi tù dire ? 

Chiù* Tutt'è yno . ( Starno »vedè , che bifo* 
gneri parlarglie da corteggiano à coftoro.) 

fiì (Se ciò folle , potrebbe additarlo quella 
corona pervn perfonaggio riguardeuole. ) 

jln<t* Onde vedetti lo ftemma della fua fa- 
miglia ? 

Chiù. OiBò , Ini non hà hauuto mai moglie, 
c'habbia potuto fot famiglia . 

f il. (Con la fua morte farò libero dalle mo- 
leste di vn potente riuale . ) 

jir.a. Voglio intendere l'arme di fua cafa , 
come tu poc'anzi dicefli . 

Cbiu. L'hò vifta in quel cofo , che fìgilla-* 
le Ietrcrc . 

pil, ( E fenra fondamento H mio fofpetto , 
perche il figlilo può edere ancora d'altra 
famiglia . j E lungo tempo, chetù loferui ? 
Chiù Oh oh oh quanti fpropofiti I 
Aita* Q»ali fono q ueui fpropofiti ? 
Chiù. Dice cheM tempo è lungo, e io vedo 
che le giornate fe ne vanuo via come va-* 

fil. Ti richifdeuo del numero de gli anni , 

che l'hai {bruito . 
C hta. Io,per dirucla chiara,sò vn homo ,che 

vtuo alla bona , e non tengo conto dell an- 

C j n» 
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ni , che sò palliti ; me ricordo folo dt-> 

quei pochi mei) , che auanzo del falario , 

che me dà '1 padrone . 
Ana. li douicioib il tuo padrone ? 
Chiù. Vitioib ? Guarda . h vn bon galantho- 

ino ; non hi altro vìtio y che gli piace de 

fi l'amore . 
FU. £ chi è la Tua amata ? 
Chiù. Vh vh ; credo , che n'habbia almeno 

vna dozzina*. « 
Ana. Io ti domandai fe era riccone nò vitiofe» 
Chtu m Ricco de che \ 
Ana. Di denari • 

Chiù. Inquanto a i noftri denari, sò come le 
profpettiue delle commedie , che in [onta* 
nanza pareno gran cofa > mi da vicino il 
riducono quali à niente . 

Fili Per qual cagione \ 

Chiù. Perche tempre s'afpettano dà lontano 
aliai rimclfe di denari , mà poi da vicino le 
noftre faccoccie Tempre sò vote , per non-ut 
hauè vn baiocco da mctterce dentro . 

Ana. Di qual patria è il tuo padrone ? 

Chiu. a Ana, Fateme vn pò gratia V, S. Che 
mc/liero è'1 voftro ? 

Ana. Di confiderò del Rè . 

Chiù, a Fil. £ voftra fignoria, clic caricai 
efercita in Corte ? 

FiL Io fono il fauorito di Ceflfonte • 

Chiù. Tò tò tò , e io credeuo 3 che voi fufll- 
uo il giudice , e voi il notaro di cueft?— • 

CitW . * 

Ana. Da che Io deduceui ? 
Chiù. Da tant'intrigatorij * ch'annate licer» 
canno ■ 

FU. 
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JFil. ( Per non infofpewirlo fia meglio par- 
tire .), Anaflandro, feguitiamo la caccia . 

Ana. Ogni momento , che fi trafcura , può 
farci perdere l'acquifto , che li brama . 

Fih Chiurlo , in altea congiuntura ci riue- 
dremo • 

Chiù. Signor si :•• 

JFIL (Poco importa H fapere chi fia Egefin- 
dro y f e in breue ha da foccombere all'in* 
fidie già preparate .) parte . 

jina* ( Molto preme à Filefio la cognition*-^ 
di Egefindro }.mà io voglio penetrar la ra- 
dice di quello defiderio • ) parte. 

Chiù. Quanto gioua faper fare il fatto fuo , 
. per non rcftà gabbato dai compagno eh 1 
Se io non m'aiutauo , coftoro ine faceuano 
vn procedo adolìo , e con qualche fentenza 
fpietata me mannauano yn'altra volta ì fà'l 
burattino nell'acqua . Sta tefto Chiurlo , 
che femo arriuati à vn tempo , che tutti 
cercano de precipitai compagno |.é fe vna 
volta non c'era vn palmo de netto , adeliò 
non fc troua vn dito folo de pulito . parte. 

SCENA VI. 

Egefindro vibra vn dardo verfo vna 
fiera fenx.a colpirla . 

£ge. T L colpo fallì ! Ah Lucidauro , pro- 
uafti fempre la forte contraria , ed 
ora vuoi fperimentarla propina? T'ingan- 
ni , perche non è ancor fatia de'tuoi in- 
fortuni) . Doppp la morte di Timbrino 
credclH poter placarne il rigore con abolir 
la memoria di Lucidauro , mi ella fono 

C 6 ' il no- 
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il nome di Egefindro ne pur lafcia di per* 
fegiwtarti . Due ficary vanno alla vita 

di Egefindro » 

SCENA VII 

Cleontce vibra il dardo verfo vn ficari^p 

che cade morto , 

Cle. éT> Vardari Egefindro > che fei tra- 

V-T dito . 
Mge. S t volta 3 e pone mano alla fpada • O 

perfidi y non anderà fenza pena il voftro 

ardimento. Segue l 9 altro /icario • 
C*f. Giufti Numi del Cielo vi ringratio, che 

mi dalle campo di liberare il mio amato 

Egefindro • parte feguendolo-. 

SCENA V III. 

Cefi font?* Befippo > Filefio , e Anajfanàro 9 

Cef. S~\ Aro D-cfippo * della vita vi fon te* 

nato . 

JDeJ. La volontà di far cofa grata alla M> V, 
guidò il mio Arale al deliberato berfaglio . 

CeJ. Dite più rollo y che la voftra valorofa-^ 
mano dirizzò il colpo à liberarmi dall'im- 
minente pericolo t 

Def. L f arri no di Filefio > e di Anaflandro, che 
vocifero la fiera terribile dette e (Ter molto 
pili confìderato . 

Cef. Se voi però non giungeuate in quel 
punto ^ in cui dalla feroce belua fui affali- 
to y farebbe flato vano Parriuo di Filefio, 
c di AnafTandro ; fe ben'edì molto fecero 
coli'vccider la fiera > quando il voftro dar- 

do 



' do haucua potuto trattenerla, ma non pero 

cagionare ad elfo la morte... 
2></. (Pretiofo dardo , che- conferititi al mio 

Cefifonte la vita . > 
fil. Se fono i parte nella fui faluewà, refto 

contento ♦ 

Se fi confiderà la mia pronta efeentione, 

fon fodisfatto . 
Cef. Non mi giunge nuoua la fedeltà dr à-m* 

bedue , e perciò ò mifura delle operationi 

faprò- difpenfare Ji premi} . 
Def. ( Gran premio fi dourebbe à Spinalba-% 

fe 11 riguardaffe la fedeltà ) 
fiU Sarà mio premio fourabondànte la gfa- 

tia di Cefifonte . 
jtna. Miftimeròà baftanza premiato , le na 

gradita Ja mia feruitù . 

Cef. Da gli effetti vi farò femprc piùcono- 
feere il mio gradimento . 

Def. ( Infelice amore di Spinalba, che non-» 
lei degno di emetta fortuna . ) 

Cef. Defippo, vi torno à dire t che da voi ri- 
conofccvla vita, perciò potrete liberamen- 
te chiedere ciò , che da me bramate di oe- 
tenere . 

X>ef. Non ricufo l'offèrta , ed i fuo tempo 
mi preualerò de' fauori , che mi deftin*-» 
l'animo fuo generofo • 

4 - 

SCENA IX. 

Clonice , Egefindro , e detti i 

CU» iT^ Efifónte, non hauerei mai «ceduto, 

che la Reggia di Macedonia foue 
vn alilo di ficarij , vn i ìcqumo d'aflajTuii . 



( Oimc ; ficuramente fu discoperta la—* 
frode . ) 

Cef, Che c'c di nuouo Principerà ? 

Cle. Non farebbe più viuo Egefindro , fe il 

Cielo non fi opponeua alla peruerfità di due 

maluaggi , con farmi giungere improuifa- 

mente à difturbar l'attentato . 

Fil. ( Con nuouo inganno faprò difcolpar- 
mi . ) 

Def% Grand*ecceflb da non màndarfiin oblio* 
Ana. Gran temerità da efler fenza rifguardo 
punita . 

Cef Egefindro, voi tacete ? 

Lge. Confiderò la mia barbari forte , ch£— * 
non contenta di aflfligermi con difufati mar- 
tiri), mi fi occultamente machinare infi- 
die 3 per apprettarmi vn finale efterminio . 

Cef h chi furono i temerari), che vi aflaliro- 
no ? 

A/*. Non li conobbi ; rimafe benfi vno vecifb 
dallo Arale di Cleonice > l'altro da* colpi 
della mia fpada . 
JFil. ( Fin qui non v'è da temere # ) 
Ana. ( Quefto accidente mi dà molto da fof- 
pettare .) 

Dtf. Fà di meftieri però il credere, che fiano 
fiati fomentati da qualche fuo potente ne-» 
tatto m 

Cle. Stimo Iodeuole , oCefifonte* il ritorno 
alla Reggia , per togliere Toccafione di 
qualche difaftro . 

Cej. Abbraccio il voftro configlio 3 e vi giù. 
io 3 che fe difeuopro i complici del delitto 
voglio che veda il Mondo , come sì pimi* 
*c i maluaggi il Rè della Macedonia ; File- 
Co , 
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fio , Anaffandro, à voi commetto le necef- 
farie percjuiutioni per la chiarezza di queft 
attentato . 

Ftl. Non tralafcerò alcuna diligenza , per 

obbedire a' fuoi cenni . 
Ana. Con l'efattezza poffibile feruirò 11-* 

m. v. 

FU. (Animo di Filefio non ti aumhrc,ehe nóh 
mancano frodile* opprimere vn'arroganre.) 

parie . , t 
jina. ( Penfiero di Anaflandro lafcta i fo- 
fpetti , che per lo più c'inganna l'apparen- 
za . ) t afte * 
Cef. E^efiodro^noo temete . 

Bge. Confido -nel Cielo , che difenderà l'in- 

ncccnza . 

Cef. ( Lo fdcgno di Cefifonte fi prepari al ca- 
ligo . ) P arte • 

CU. 11 cuore di Cleonice fi atfuefaccia a i tor- 
menti . parte. 

D ef. (L'amore di Spinalba fi cibi di fpexanza.) 
parte . 

Ege. ( Il petto di Lucidauro reflfta. coniai» 
fortezza . ) , parte. 

SCENA X. 

Appartamento di Cleonice • 
Pajfimbea^ e Laurina • 

Taf. col c 4-T 7 leni qui Laurina , e prima 
110 rafo. V che torni dalla caccia la-» 

figuora fammi l'acconciatura di tetta ali* 

vlan2a di queftopaefe . 
lau. Auuertite , che'l pefo granne non v <--> 

faccia, 



lau. U accomoda . Stà à modo veltro ì 
Par Sì sì : mi non potrcfti dare qualche-» 
gratiaaquetto riccetto,che reftapocoia- 
cannellato ? 

Loia, k'aggiufla ..Cofi i ' . , 

Paf. Và bene . Oflcrua vnodi queir tremola^ 

ti , che fa càttiuo effetto . 
£49. Se io fuffi in voi , leuaria vi* queft» tre-* 

molanti * 

Lau. Pento baft» , che voi fola fate l'umtio 
loro . . . - 

Paf. Eh Laurina, fempre vuoi mottepare , 
mi non ti credere, che fia vero quello, clic 

tu dici . .IT 

la u. Intanto voi portate il ba-ftoncelio . 
Paf in collera . Il baftoncello fi portar 

non cadere. , 
Lau O via non ve pigliate collera,^ burlo. 

le accomoda il tremolante . Sta dritto \ 
Paf Sì bene. 

lau. la guarda . Sapete , che ce comparite . 
Paf. Quando in vn vifo c'è la bclleixa col 

brio , ogni cofa gli U ornamento . 
Lau. Certo che non credeuo tanto , ( Ocome 

è matta!) - 
paf Doue fei Delìppo mio fpofo, che non-» 

vieni ì vagheggiate le mie pelegtine fem* 

biande * j 
Lau. Quello l'hò per fpropofito;, che vn-» 

giouinetto fenza pelo come DefippahaMn» 

àa elle vottro fpofo . 
J>af. Lui fteffo me n'ha data parola . . 
Lau. Volete che ve la dica fenw adulauooe? 
Paf. Dì pure. 
Lau. Vhà burlato . . 



eflet maeftra delle cerimonie amorofe-» , 

m'intendi? i _ . 

Ibiu, Certo certo , che la (ignora Scotolea ri- 

nerberà la cornamufa dei pauoneggia-te-» 

paragrafo colli fuoi periodou quadrasi . 
lau. ( Quefta è la volta , che Paffimbea-» 

piglia foco da veto ) 
Val. £h miifere, fai tù chi fon io l 
Chiiu La qualificata megera del molle colle, 

che la cemicc eftolle . . . 
Paf. Che megera, che megera; brutto im-. 

pcrtinentone ? . 
£4». Signora Paflìmbea , lafciatek) dire . 

Stà quieta tu pcizutclla , che gu vedo ,. 

che fei d'accordo . hI.kL. 
C*i«. Signota Cicisbea colle bone , colle bo- 

Paf. Leuimiti d'auanti di 

Signora fpofa di Defippo , non v i fr- 
enate . , • 1- 
P j/-. «jori^ ii dita . Ah > che no& te 

perdonerò mai . . 

Signora conforte del bifnonnio de Cice- 
rone habbiate flemma . 

Quefto di più? /? *We /* . Ah ? 
ne voglio fodisfatione fido à vn finocchio ; 

parte infuriata • . • 

Embè Chiurlojche m'hai portato dalla 

caccia ? 

' Io te voleuo porta vn orfo, chequanno» 
l'hauefll prefo, hauereflì fatto à modo mio J 
nià i banditi non m'hanno dato tempo . 

Zmu. Che banditi ? 

Cbiu. Non te la sò racconti , perche quanno 
sò arriuato gii erano morti , e io per la-* 

paura 
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elamento , di cui polla dedurli vnà prceifa 
noticia . 

» 

Afta, Si come il delitto è ftàto eomroeflo nel- 
la lua Reggia fenza rifguardo ; così fpero , 
*he in breae pofià venite in luce «hi rieb- 
be l'ardite di machinarlo . 

Cef. Batta . In perfona di Egefindro io mi di- 
chiaro l'offefoj però i ciafeheduno deut_» 
effere à cuore la mia fodisfatione . 

Def. Sodisfattone , che pia fi deue anche per 
tuo rifpetto . * 

FJL La fodisfationc delJa-M. V. ànderà def 
pari con la mia diligenza . 

ulna. Nella prefente congiuntura oltre alla, 
fodisfationc di Celìfonte fi deue attendere 
à quella della giufiitia . 

J5W. Supplico la M V. à non far tanto cafo 
d vn accidente occorfo nella mia perfona . 

Cle, Accidente chiamate la maluaggìtd di due 
ficarij già pronti a dami la morte * 

£ge. Se il Cielo col voftr'arriuo mi liberò 
dali'immineiwe pericolo , dtuoanch iocoa 
Jalecfempio cooperare al perdono di tal 
vno a che potefle hauer fomentato l'omi- 
cidio . 

Def. ( Che animo grande i ) 

¥il, ( Che affettata moderatone ! ) 

dna . ( Che eroici fentimenti .' ) 

tef. Se non riflette/fi alla voftra modeftia, 
mi dichiarerei offlfo da quelle parole . Che 
perdono ? Voglio che nel mio Reeno fi 
•lerciti della giuftitia il rigore . Fiìcfio . 
Anaflandro venite meco . ( Clemenza in- 
opportuna partotifee difprezzo . ) parte , 

9 il. ( Segretezza premeditata MA produci 
timoie, farle, " j tt0t 



Ana, Caftigo trafcuràro genera perfidie 

IjJTcFciice Spinalba , fe Cefifonte efercitaffc 
ierfo di fe ii rigore della giuflma . ) 

CU. Così poco fenfibile vi dimaikate ali 
offefe, ò Egefindro ? % . . . 

Pge Invn cuor generofo non s imprimi 

l'offefa . t e - «ik* 

J),f. (Ah che pur troppo nel cuor dj S£"5' b * 
benché generofo retto impreffa l'offe fa di 

Cefifonte ) ■ '* ■ — . 

Cle. Dunque fe io talora v'offendetti , potrei 

fperare vn gratiofo perdono ì 
Zge. Non c capace di offendete chi e tutti 

procliue à fargratie.. 
J)tf. ( E pur Cefifonte mi ofteie . ) 
CU* Sì» ma fon donna . 

Donna fi, mà Principena . 
J)ef. ( L'eflcr di PrincipefTa non efime dalle-* 

oaflìoni • } _ . ~ f 

Qual vantaggio vi fa oflciuare inCIco- 

nice fopra le akre l'cffcr di Pnnopefìa ? 
% ge . Merito (ingoiare , qualità perfette, in*. 

fpjicabil bellezza . 
tU ( Afpro martirio fente il mio cuore . ; 
Che dite Egefindro 5 Voi decorrete da a. 

ramante, mi delle voftrc (odisfationi . 

e Fiero tormento proua il mio fpmto . ) 
CU. Deilppo^feguitemi , che deuo conferir* 
, alcuni particolari . 

±et; Sono pronto à fodisfare i fuoi voleri . 
CU ( A - Defippo come amico di Egefindro 
fcuoprirò i mici fentimenti , ) Egefindro 

fedate le f weclk dea'ammo • • 



5 L C O "N D O . fi 
Ege. Clcònice, tranquillata le turbolènte de' 
penfìeri . 

Def. ( Spina] bà trattieni la forgente delle la- 
grime . ) 

Cle. Chi sa , che della fortuna non fi volga 
la ruota ? 

Ege. Chi potrà dire, che non fi cangino le 

immane vicende ? 
Def. (Chi attenuerà , che il rigore de gli 

aftri non (la mutabile ì) 
Cle. Io lo credo . parte . 

Ege. Io Io bramo . Parte, 
Def. ( Ed jo Ip fpero . ) farte \ 

SCENA XIU. 

P affmbea , laurina , e Cbrurl* ,' 

Pa f- A Pa/Hnibea qudVirigurie \ 

~au. £\ ( jEccoJ'appunto .) 

Taf A'vna mia pari quelli ftrapaizif 

Chiù. (L'hò pur trouata .) 

Taf. Alla balia di Cleonice quelli affronti ? 

Lau,( Sari meglio , che gli dimandi perdonò 

acciò non m;accu(ì alla Principeflà .) 
Paf. Alla mia bellezza quelli torti f 
Chiù. (Hò penfato di pregarla, che non dichi 

niente al patrone . ) 

Paf So che non ardiranno di comparirmi 
auanti; mi se ci capitano , glie voglio fp C2 . 
za la tetta col battone . . * 

lau. Signora Paffimbea . 

Ibiu. Signora Paificratea . 

taf li guarda. Vedete che temerità sfao' 

ciata 1 

lau. l a fupplieo i pedonar lt mie feioc- 



'faf* Che perdono , che perdono ? 
C£/« Vorria , che npn diceflìuo niente ài m 
patrone . 

j>aj- Voglio 5 che te caftighi , e te liccntij d; 
feruitio . 

lau. Eccomi dolente a'voftri piedi . j'ittgi< 
nocchia . 

Chiù Ecco che me ce metto inginocchioni i 

s* inginocchia . 
'faf. (Quanto mai hòM cuore tenero $ gii m 
hanno modo à compaflìone,) Or via alzate' 
ni su > e per cjueita volta vi ita perdonato.* 

*f ?• \ s'alzati» . Ringratio V. S. 
Cbtu. ) & 

}>af (Che belli trofei del tratto gentile di Pa£ 
limbea 1 ) 

SCENA XIV. 

liUJìo \ Anajf andrò detti • 

jc,7. "X 1 On hà tanti riguardi la giouentù. 
jna. E vero* perche opera fempre coi 

poco fenno . 
faj\ Riuenfco il Signor Filefio con la com- 
pagnia . 

Iti. *Ò Paflitnbea , appunto vi defidcrauo . 
taf. Eccomi a*fuoi comandi . A Lhiu, e La* 

Voialtri andate via , che non Hate bene! 

fentire ì fatti nofìri . 
lau. Io fe bè so donna, non ho quefta fama. 

fi* . 

tbtu, E io benché fia fe nitore , ne meno c( 



penio . . 
lau. ( la difeordia con le vecchie non può 

g'iouà , p eiehe «è maligne , ) ^t* ftc « 



\ 
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Chiù ( La compagnia de f corteggiàni non c 
mai bona , perche so finti .) parte . 

FU. Itifpondete con tutta fchiette2*a ò Paf- 
iimbea, Egefindro viue amante di Cleoni- 
ce? 

Paf E noi fapete ? 

Ana. Nò nò , parlate liberamente . 

Paf Mi io non vorrei , che per mia cagio- 
ne lo fapefle tutto il vicinato . 

FU. Non temete di Anatfandro , perche egli 
e vn'altro me ftcflb . 

Ana. Di che dubitate ? 

Paf. Di quello , che mi potrebbe fuccedere . 

FU. Ma pure ? 

Paf. Gli huomini di quefla età fanno mo/Uac 
canto bene il bianco per il negrojche io non 
me ne fido niente • 
Ana. Vi giuro > che nell'interno celerò il vo- 

Aro fegreto . 
Paf. O aderto m'hàuete chiarito: i giura- 
menti oggidi fi fanno con troppa faciliti • 
FU. Non credo > che portiate lagnarui di Fi- 
Jefio • 

Paf. O quello no ; anai deuo ringratiarui de 
i regali, che m'hauete mandato . a file/io . 

FU. Sono poco al mio defiderio ; ma compia- 
ceteui di fatiorirmi . a Paffìtnbea . 

Paf. Gii che volete così , obbedirò . E tanto 
l'amore * che £gefindro porta alla Princi- 
perà , che io nonsò dou'andcràà finire* 

Ana E da che l'haucte conofeiuco ? 

Paf. Da i fguardi , dalle paroline melate , 
da i fofpiri , dalle fhiorfie 3 e da altre cote 
Umili 3 che ci vanno • 

FU. Orsù Pafllmbta, io vi tefto obligato ; 

D " DOtete 



potete andatitene con liberta . 
FaJ* Se non comandano cos'alcun.i, rcfto loro 
feruitrice. (Se coloro mi tradiflero, tempre 
farò che più del loro fi vaglia il mio nò • ) 
fatte . 

JF//. Che dite Anaffandro j è vero ciò che 

vi confidai \ 
Atta* Non sò che rifpondere • 
FU Or non potrebbe anche fupporfi , ch£— > 
TifteflaCleonice irritata dalla sfacciau^gi- 
ne di Egefindro, habbia infidiato per me- 
lo de ficarij alla Tua vita ^ 
Ana. None potàbile ; perche PifteffaCleo- 

nice fpronaua il Re alla vendetta . 
Fil* Può tflere flato anche artificio • 
Ana. Non può cadere nell'animo di vna~ > 

Principerà viltà cofi grande 
Fil. Per lo fdegno tutto fi può dare in cuor 

di donna . ' 
Ana. Non mi par foggetto à tal pafTìonc il 

cuor gencrofo di Cleonice . 
FU. Baita j il tempo forfè giuRificheri il mio 
giuditio . 

Ana. Non fi trafeuri però ogni potàbile dili- 
genza . 

Fil. A quello fine mi porto doue già moti- 
uai • 

Ana. Ed io non tràlafcio di raccogliere tutie 
le circottanze 3 per compiacere al mio Rè • 

FU. ( Fintioni , e machine venite à confulta , 
per celare il mio attentato , per abbattere 
l'orgoglio del mio riuale . ) parte . 

Ana. (Giulli Numi del Oelo, fate, che fi 
palefi l'eccedo, affinchè impunito non vada 
il tradimento.) parte* 

SC£- 
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SCENA XV. 

Giardino . 
CUonice , e Defilo . 

CU. f*^ On qual motiuo lufinglr volete là 

\^ j mia fperanfca ? 
Def. Con quello metfefimo > che dal voftro 

volere può renderli efficace • 
Cle* Non è più libero il mio volere . 
D*f Non è però legato in modo , che IJL-> 

prefen2adi Dcfippo non Io pofla difcioglie- 

re. 

Cle. Io non v'intendo . 

Def. E io non pollo parlare di più : folo vi 
sò dire , che Dcfìppo non può viucre , fe 
Cleonice non diuiene fpofa di Egefindro . 

Cle. Mi come potrò diuenire fpola di Ege- ' 
findro , fe furono già le mie no*xc impe- 
gnate i Celifonte ? 

Def. Non cercat'altro , Principerà . Se voi 
volete io farò sì , che diuerrete fpofa di - 
Egefindro . 

Cle. ( Il giubilo mi fi languire . ) Caro De* 
fippojlafciatc, che teneramente vi abbracci. 
l y abbraccia • 

SCENA XVI» 

~Cefifonte 3 e detti . 

C<?/ # TJ ElPattione dà Principerà , ftringer- 
J3 fi braccia vn'incognito > quan- 
do è deftinata fpofa ad vn Rè • 
I>ef (Soccorfo > ò Cicli.) 
Cle. La mia innocenza feruirà • . , ♦ 

0 2, Cef. 



Cef Che faucllate d'innocenza , quando con 
lafciue opcrationi vi duuoftrate colpeuole ì 

Def Sire , fe afcolterete . # . • • 

Cef. Taci Dcfippo ingrato y che (opra di ce 
voglio sfogare il mio giufto fdegno . Im- 
pugna la fpada, e <vd per vecidere Deftppo 0 

Cle. Ah Cefifonte lo trattiene . 

Def Vieni pure à ferir quefto cuore , vieni 
ch'altro non afpetta Defippo * ti bafli fi pe- 
re, che innocente c Cleonice,' ch'io noci 
t'oftc(i gii maije fe non vuoi preftar fede a* 
miei detti , oiìerua il mio petto , che rico- 
nofeerai quaPoffefa ti habbia fatta Cleoni- 
cc , n c 1 1 ' abbracciare la fuentuma Dorif- 
mena Principerà di Tracia . 

Cle. ( Che accidente per me propitio I ) 

Cef. Voi la Principefla di Tracia i 

Def Io fono quella Dorifmena , che da tutti 
il crede e/Unta . 

Cle. ( Gratie vi rendo Numi pietofi . ) 

CeJ. Mi perche celaruì in abito virile ? 

Def (Fingerò il fuo mancamento nella per* 
fona di Egefindro , indi fcuoprirò il vero à 
Cleouice . ) Amante riamata da Egefindro 
n'ottenni la prometta del matrimonio ; mi 
poi dal medefimo abbandonata , non po- 
tendo foffrire l'oltraggio, con queft'abito , 
e col nome di Defippo in compagnia d*vn 
mio feruo fedele i feguirlo mi pofi • 

Cle. (Stelle , che afcolto 1 ) 

Def* Mancatomi per la via il feruo , fui fatta 
preda infelice de' corfari ; vidi qualche.-* 
tempo in leruitù , liberatane poi acciden* 
talmente dallo Hello Egefindro , che fem* 
prehò feguitato iciua difcuopriimi à fine 
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di ridurlo ne' fuoi primieri fentimenti • 

Ot. (Sogno ,ò fon defta ! ) 

Cef. Mi Egcfindro non vi hi mai conofciuta 
al volto 9 e alla voce ? 

Def. I lunghi, e continui patimenti hanno 
cangiato le fattezze del volto > della voce 
il filano ; e fe non fotte ftata la Fortezza-* 
naturale de* miei fpiriti , hauerei perduto 
anche la vita ♦ 

Cle. ( Dunque m'ingannò Dcfippo > ali dcltt- 
fe Egefìndro . ) 

Cef. Principerà di Tracia immiro 'il voflrò 
coraggio, e io goderò d'vnirui ad Egefin- 
findro,come richiede il douere y trouan- 
do<i egli obbligato ad offeruar la prometta. 

Def. ( Che ftrauaganza ! Vuole ne gli altri 
compito il douere * ch'egli medefimo non 
oflerua ! ) 

Cef. Permettete , che nella mia Reggia fi p 
onori la voftra qualità : però venite meco 
i veftirui quegli abili , che fono conueni- 
enti ad vna Principerà» 

Cle. ( Schernita Cleonice allà vendetta . ) 

&ej. E mia gran forte obbedire a' fuoi voleri. 

Cef. Cleonice argomentate , qual lia la fi- 
nezza dell'amor mio > che mi fà ingclofire 
anche a gli ampleffi di vna Principeffa • 

Cle. Intanto Cleonice fi offende . 

Cef. Non deue offenderli Cleonice 5 quando 
il miofdegno fembraua ragioneuole . 

Cle. Riferuo ad altro tempo la mia rifpofla , 

Cef. Andiamo dunque Dorifmcna • 

Def. Cleonice, vi feliciti il Cielo . 

Cle . E i voi conceda ogni profpcritd . 

Cef. ( Amore tù mi tormenti > ma io non ti 

D j Hi- 
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Aimo . ) parte I 

Def ( Speranza tu mi lufinghi , nià io non 
ti credo . ) parte . 

Cle. Gelofia tiì mi affliggi , ma io ti difprez- 
zo ; sì ti difprezzo, e diuenuta fiera nemi* 
cadi quel maluaggio 3 che mi tradì , mi 
trasformo in vna fiera, per dilaniargli il 
cuore fatto ricetto d'infedeltà • 

SCENA XVII. 

Egejlndro > e detta . 
Ege. À Mara Cleonice . 
Cle. XX Traditore Lgefindro . 
Ege. Io traditore ? 
Cle. Io amata ? 

^e». Tale vi dichiara il mio cuore . 

Cle. Tale ti riconofeo nell'opere; perfido, 
fpietato, ingannatore . 

Ege. Non e capace d'inganno, chi fempre...^ 

Cle. Sì m'ingannarti 3 sì mi tradirti ; mi fpe- 
ro nella giuftitia de' Numi , che il caftigo 
douuto à gl'inganni diuerrà pena crudèle—* 
alla tua maluaggità,ed inficine oggetto di- 
letteuole à gli occhi mici ; folo ti fò fape- 
re , che il tuo Defippo è morto . ( Cosi 
prouerò 3 fe fia a vero il fuppofto di Dorif- 
mena . ) 

Ege. Defippo è morto 1 

Cle. Sì c morto . 

Ege. Quando? Come? Chi (ù l'iniquo ve- 
cifore ? 

Cle. Io medefima lo feci vecidere 3 per con* 
tracambiare la tua perfidia. (Quim'af- 
condo per ofleruare gli effetti del luo do- 
lore « ) Si aftonde . Ege. rejìa immobile . 

SCE- 
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SCENA XVIII. 

Chiurlo , e detti . 

Chiù. (S~> là che l'hò trottato , glie voglio 
vj* dimannà vn pò de quatriìii i 
conto de] falario, per fa vn regalo à Lauri- 
na, mentre il negotio dell'orlo è anna- 
to in fumé ,)S'accòjì* . Signor Egefindro y>^ 
il pouero Chiurlo ♦ , , 

Ege. E morto . 

Chiù. Chiurlo \ 

Ege, Si «morto. 

Chiù. S i tocca la uita . ( Io me rilento tutto, 
e non sò morto ) 

Ege. E tu viui Egefindro ? E tu non corri i 
troncar quella mano, che l'impiagò, i 
trucidar quell'indegno, che lo trafitte . 

Ci tu. Eh non v'incommodate , eh' io sò vi» 
uo , arciuiuo , viuonc , viuiffimo . 

Clèi ( S'egli non fapefle , che v Dcfippo era_» 
Dorifmena , non patirebbe tant'affanno . ) 

Ege. Mi fe Cleonice ne fu la cagione , in_» 
qual modo potrai offenderla fenza morire ? 

Chiù. ( Stà à vede , che quefVè vn'vfanz2L_» 
noua per non paga i ferùitori,quanno von- 
no la mercede . ì 

Ege Mi f e io fono il perfido, l'ingannatore; 
perche Deflppo fi vecide ? Fodé Defippo 
haucriofTefo Cleonice : ma perche io fo- 
no imputato dt tradimento ? 

Chiù. (Imputato di tradimento ? Ecco il pa- 
drone in gabbia , e Chiurlo per aria . ) 

Ege. O amore di Cleonice , ò amicitia di 
Defìppo, voi fiere due fcor,li , otte nau- 
fragante già feorgo la natte de'miti pefieri. 

D 4 Chiù. 
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Chiù. ( Come c'è la nàue,potemo fuggircene 
à porta noftra . ) 

Cle. (Se l'amicitia lo crucia per Defippo, 
dunque non lo conofceua per Dorifmena ; 
mi in vn modo,ò nell'altro io fon tradita.) 

Jigc* Eh rifoluiti Egefindro , che penfi? Fi 
fede d Cleonice della /inceriti de' tuoi af- 
fetti col fangue ; e fe Defippo forfè morì 
per tua cagione , vanne conia tuafolita 
Fortezza ad # mcontrar generofamente la— $ 
morte . vuol partire . 

CU. Fermati , afpetta Egefindro 3 che viu^> 
Dcfippo y mi è ben vero , che fi è trasfor- 
mato in vn perfonaggio , che farà veridica 
Cleonice, e dichiarerà infedele Egefindro . 
Sefei di Fortezza, come dici * armato, pre- 
parati à (incerare le tue opcrationi , men- 
tre io vado à piangere quella facilità , con 
cui troppo m'auanzai à credere alle tue al- 
lettarne! lufinghe • parte < 

Ctiu. ( In campagna pappa , e cafeio , in_* 
Corte cane , e gatto : in fomma tutte le 
donne so banderole . ) 

Igtm Che difeordanza di fentimenti afcolto l 
Defippo è morto ; viue Defippo l Si è tra- 
sformato in vn perfonaggio , che dichiare- 
rà infedele Egefindro ! Cleonice s'infuria, 
mi fchernifee, mi fugge l 

Chiù. ( O quant'imbrogli nafeono per trat- 
tenè'l mi falario ! La Principerà braua , 
il padrone è ftralunato ; Barippolo more , 
c poi viue; c io non pollo dì'I fatto mio l ) 

Ege. Ah dettino inhumano t'intendo ; mi 
vuoi beriaglio delle più crude fuencure , de 
gl'infortuni) più rei; mi nò non vince- 
rai , 
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tài , chela mia Fortezza farà pur troppo 
valeuole à ribattere i tuoi colpi lpietati • 
fatte . 

Chiù. Ah crude leggi ante mattino t'bò pen- 
nelieggiato ♦ 

SCENA XIX, 

Laurina , e Chiurli , 

Xa#. ( /"\ H oh ; per tutto doue vò , f ro- 
y^/ uo fta bona pezza r è meglio » 
che nve ce pigli vn pò de fpaifo . ) 

Chiù. Tu vai aftrologando nel paralogifmo 
del lunatico emblema la cataftrofofa ec- 
cettione delli feontrafatei armacolli . 

Lau. Chiurlo • 

Chiù. Adelfo. Per farmi faporeggiare la— > 
quartadecimana dell'oltramarino teorema . 
Zau* Con chi l'hai * 

Chiù. Te lo dirò , Ma io che fono vn chiur- 
lerò ciclope ti riuoltcggio la ceruicolata 
matrice » 

Lau. Eh fenti vna parola . 

Chiù. Vn pò de flemma # E con tutta là pat- 
fauolante Aftronomia ti rigetto ncll'apo- 
ftrofare fembianze vn'ardimentofo equi- 
librio. 

Lau. ( Non vorria che coflui me burlafle . > 
Chiù. Nò , nò y nò > col triplicato nò mai 
l'hauerai. 

Lau. Che modo de tratti c quefto ? 

Chiù* Perche la mia trafmi^ratione dialetti- - » 
ca precipiterà losfmnasr , parafecolo dal- 
la ruginofa concauità dell aquario . 

Lau. Sai Ghe t'infegnarò M procede ? 

D % Cbiui 
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Chiù. E io t'imparerò le creanze • 

Lau. Vedete che bel (oggetto da tene fcol&_» 

de bone creanze • 
Chtu. Te pare bona creanza dar faftidio à 

vn'homo, quanno parla con vn'altro? 
Lau. Te pare modo de procede dar la burla 

à vna per fona , quanno te vò parli ? 
Cbiit. lo diccuo la mi raggione $ 
Lau. Con chi i 
Chiù. Col dettino . 
Lau. Chi è quefto dettino ? 
Chiù. E vno , che l'ha prefacol mi patrone > 

e io perche so obliato difendeuo la parte 

fua. 

Lau. Io credo che tu fi) pazzo . 
Chiù. L'amore de Laurina m'ha dato in capo » 
Lau. Tri capo , c collo ce vorria vn bon ba- 
ttone . 

Chiù, Adeflo comincio à conofee * che tù 

me vuoi bene • 
Lau. Io bene à te ? 

Chiù. Sicuro,pcrche le donne so come i gatti, 
che ancora quando fanno carezze > /graf- 
fiano . 

Lau. Sei vna gran mala lingua . 

Chiù. Quefto è il folito premio della verità : 

mi che parola me voleui di * 
Lau. Me ne sò {cordata . 
Chiù. Afpetta vn pò quìj ch'adeffò torno • 
Lau Doue vai ? 
Chiù. A chiama vn cimbalaro • 
Lau. Che ne vuoi fà del cimbalaro ? 
Chiù. Tu non m'hai detto che fei (cordati ? 

£mbè per accorda li fteumenti non ce vò 

altro che'l cimbalaro. 

Lau. 
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Lau. Vh quanto fci fpropofìtato . 
Chiu. Vh quanto fei difpcttofa • 
Lau. A me queft'inguric ? 
Chiù. A me quelli titoli ? 
Zj*u. ) 

Chiù. ) 2ltto ' Partono mordendojì il dito \ 

SCENA X X« 
Galleria • 

Vajp.mbe* , e File/ì* l 

Taf. f~\ He noi fap etc ? 

TtL Non sò cos'alcuna . 

Taf Quel furbetto di Defippo 3 che portauft 
i calzoni per accendermi fuoco nel petto > 
li e N trasformato nella Principerà di Tracia . 

Wil. Per edere flato dittante dalla Reggia non 
fono venuto in cogmtione di quefto^ fiuto . 
Mi ditemi 5 come può nodrire Cleonice il 
fuo affetto per Egefindro, mentre deu'cfierc 
fpofa di Celifonte ? 

Taf Voi altri huomini hauete vn'arte così 
buona, che le pouere donne fubito languis- 
cono alle votlre paflioni, come appunto era 
fuccedtiro à me con Defippo . 

Fil. ( Più dunque non fi tardi ì difeoprire a 
Cefifonte l'amore di Egefindro , per tron- 
care il filo a* fuoi ardimentofi penfieri • ) 
Paffimbea , vi raccomando à fuo tempo i 
miei interefli . parte • 

Taf. Tengo ì cuore il feruirui . O fe mi for- 
nite di condurre nella mia rete qualche^ 
nouello amante , ora che fon »vcdoua di 
Defippoj quanto farei contenta . Ege(ì:idro 

D 6 è bel- 
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è bello, Filefio è gratiofo : Anaffandco aoa 
midifpiace : iti fomma fe amore volelfe-^ 
premiare la mia bellezza , è certo , che-> 
dourebbe concedermi vno di loro in con- 
forte • 

SCENA X X f . 

Egtfindro , e PaJJln\bea • 

N 

Ege% Jt la cortefe Paflìmbea . 

* a f* ( IVX Qucito però farebbe feconcfo il 
mio dekderro . ) O garbatiifimo Sig. Ege- 
findro > che mi comanda! 

Ege. Senza di voi fon morto • 

Fafi Dice da vero , ò burlate ? 

£«g*.Non può attendere a' fcherzi J'ang-iiftiato 
mio cuore • 

Paf. C Se non parlafle per Cleonice^fortunatà 
Paffimbea . ) Che cofa dourei fare per noa 
fatui morire ? 

Ege. Compaffionare il mio (ttto 3 difendere 
la mia innocenza . 

PaJ. In quanto alla compaflione , ione fona 
impattata • in quanto poi all'innocenza io 
non sò li fatti votlri . 

Ege. Cleonice mi fgcida ,ttji rinipfouera, mi 
fugge , quando io ne meno poi penfiero 
roffefi ; perciò vi fupplicoad impetrarmi 
appretto di lei la permiflìone di poterle— r 
far palefe, ch'io non fono quaglia mi fup- 
pone . 

Paf. Lo faro volentieri; ma vorrei, che—r 
qualche volta vi degnale di dare anche à 
tue vno (guardo benigno 

E&*+ Viallicuro, che potrete difporre della 

mia 
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mia pcrfona , come foflc cofa voftrà • 

Paf. ( O me auuencurata . ) In quefto punto 
vado i pregare la Principcfla per rydienza, 
che bramate • 

Ege. Ed io fupplico iNumi % che vi facciano 
ottenere l'intento . 

Paf. (Se Cleontce ha da eflerc fpofa di Cefi- 
fonte , per me la fperanza è certa di goder- 
mi per conforte Egefindro . ) parte . 

£ge* ( Se riceuerò la gratiadi poter (incerar- 
mi con Cleonice, hò fiducia nel Cielo, che 
trionferò ne gl'infortuni) •) fatte . » 

SCENA XXII. 

Cefi/onte , File/io , e Anaflandr* • 

Pil. Euo rapprefentare alla M. V. la_* 
I J tementi di chi tenta infidiare il 
regio onore # 
Cef . Che dite Filcfio ? 
/VI* Che la mia fedeltà non deue tener celata 

yna colpa , che offende la M. V. 
Ana. (Con la mafehera di fedeltà verfoil 
Sourano fi preparano fouente i precipiti] i . 
chi fi rende oracolo de' propri) aefiderij . ) 
Cef. Piti dunque non fi tardi à palefarla . 
HI* Egefindro Una'alcun rifpetto amoreggia 

la Principerà Cleonice . 
Cef. Quali fono le proue , che n'adducete ? 
gii. Oltre air afliditità , con cui la feru^ > 

n'hebbi da Paifimbea la certezza, 
Ana. Non deue la relatione di vna donni— % 
formare la certezza di vn fatto ti confide» 
rabilc. 

Lef iicn dice Ite AnaflàndiOj ed io fono i 

ba- 
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baftaim perfuafo dell'ingenuità di Egefin- 

dio , e dell'odio che gli porta Filefio . 

Film Come Sire, mi protetto, che il puro telo 
di feruire alla M. V* mi fè palefar*— > 
quell'infortunio . 

Ana. ( O quantico i protetti di zelo procura- 
no l'adempimento delle proprie compia» 
cerne . ) 

Cef* Filefio , Filefio, vorrei , che vi rammen- 
tafte dcirobligatione , che mi corre cor-ì 
Egefindro , à cui non haurei difficoltà di 
cedergli anche la Principerà ; e da ciò 
prendefte motiuo di farlo feopo del vo- 
ftr'oflequio , non berfaglio della voftra_> 
inuidia . 

jina. ( Prudente rifpofta , per deprimere l'ai- 
- teriggia . ) 

fil. Spero , che la M. V. conofeerà non».* 
efler'effetto d'inuidia ciò % che prouenne da 
vn'aninio fincero • 

£>/• Conofceròla (inceriti dell'animo voftro, 
fe rimirerete Egefindro, come la pupilla 
<ie gli occhi miei • parte . 

Ana. Siate più cauto Filefio , fe non volete-^ 
cadere in qualche improuifo difaflro. 

Film (Sì farò cauto, ma nel celare il mio 
fdegno, nel profeguire il mio amore , nel 
inachinar le mie vendette ) parte • 

SCENA XXII h 



Giardino • 

Dorifmena 3 e Egefindro * 
Dor m T"? Gefindro • 

Ege. x2y Mia riuerita fignora Ma 
che miro 1 Dor. 
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2>or. Mirate il vottro fedele Defippq trasfor- 
. «iato in vna Principelfa . 

SCENA XXIV. 
C leoni ce 3 e detti » 

Cle. ( 1~? Ato peruerfo , e pure mi conduci 
JT à vedere i miei fcherni . ) 

Ege. Ed io fui fi poco accorto , che non co- 
nobbi nella maeftà di quel fembiante il no- 
bile perfonaggio , che fotto fpoglie viri- 
li era nafeofto ! 

Dor. In quel grado > in cui vi feruij da De- 
fippo , mi vi confermo al prefente , chz~*M 
fono Dorifmena Principeffa di Tracia . 
( Cosi mi conuiene feguitar la fintione . ) 

Ege. Se come. Defippo fotte l'oggetto della-^ 
mia amicnici , ora che fie?e Pnncipefla, lo 
farete della mia veneratone • 

Cle. (Che difleale ! ) * 

v * P re S° * perdonare alla raisu* 
ignoranza la traicuraggine ... ..^ 

Cle . Perdonategli Dorifmena > ch'è ben'itn- 
piegato il perdono à chi del proprio fallo 
rauueduto fi moftra . Si volge di Ege* 
Jìndro . Or negami , fc puoi 3 la tua per- 
fidia . 

Ege. Non crediate ò Clconice > che .... 

Cle. Credei vn tempo, chetùfoflì fedele j 
mi Tempre più ti dilcuopro vno fpergiu- 
10 ; però t'impongo di non comparirmi 
più auanti . 

Dar. ( Sari bene rmnifeftarle il vero • ) 

Ege. ( Che P ena * ) 
Cle. ( Che affanno I ) 

Dor, 
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Dor. Compiacetela di vdirmi , che vi farà 
conofeere , quanto vi Ila fedele Egefindro, 
quanto fia veritiera Dorifmena . 

Cle. Non accade il mendicare precedi 3 per 
farmi reftare maggiormente fchernita * A 
baftanza mi tradì qacfTrngrato ; e voi con 
felfe promette »on hauefte vergogna di 
offufeare il candore della venti col man» 
della, menzogna 

SCENA XXV. 

Ce/i font e y e detti . 

Cef. IH} Erchc ò Cleonice , il fole del voffm 

J7 volto dallo fdeguo eccliffaco lì mi* 
ta \ 

Sire ..... 
Cte % ( Oimc , che diri ? > 

Meco fi adira la Principerà perche-* 
fuppone • . . . . 

Cle* Tacete voi , che fiere pàrte troppo intc» 
reflata ; rr 

Dov. ( Che vorridire Cleonice ? > 

CJ*. Da ine interrogato negò di; hauer gii- 
mai conofeiuto per donna Defippo f onde 
iaftimadomi offcfalo rimprouerauo di vn» 
fallita pur troppo eiridente . 

Dor. ( Non creda porta rinuenirfi. ^phì fagà- 
ce ripiego . ) 

Ctf. Lodo in quello particolare Egefindro ; 

perche non deue egli medefimo propalare 

fi fuo fallo . 
Sge. Di qua! fallo fon fatto reo ? . 
Cef. Della fecle giurata y e poi mancata feri» 

*4 alcun moriuo ad vna Principcfla . 
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( La mia fede i Clconice fola é giura- 
ta . ) Sono pronto à mantener ciò che pro- 
mifì . 

Cle. ( Vditc che sfrontata rifpofta ! ) 

Cef. E io goderò di veder follennizate nella 
mia Reggia le voitre nozze, allor che li ce- 
lebreranno i miei (perniali con Cleonice • 

Ege. Di quali nozze intende la M. V. ? 

Dcr. Di quelle nozze 3 che dipenderanno 
dalla volontà di chi v'amatoti cercat'altro 

Cle. Di quelle nozze 3 che vi renderanno fe- 
lice , non dubitate • 

Ege. ( Io fon diuenuto l'oggetto delle con* 
fufioni 1 ) 

Dot. ( Sta fofpefo Egefindro , fi è ingelofita 
. Cleonice ; mi io libererò ambedue da ogni 
dubbio . ) 

CeJ 9 II Ciel volefle ò Cleonice , che anche_> 
voi rondelle così felici le mie brame . 

CU. Se quefta felicità deue nafeere dalle mie 
nozze , terminata la guerra già pei voli» 
fpofa mi dichiaro • 

Cef. ( La dilatione di godere mi tormenta; 
ma non difperar Cefìfonte , che la vittoria 
farà foriera de' tuoi contenti • ) parte, 

CU. ( La perfidia di Ivn traditore mi crucia ; 
mà non ri fgomentare Cleonice , che il 
Cielo non lafcerà impunita riniquirà;/>^r/ - 

JDor. ( Il tradimento del mio amato mi af- 
fligge; mi foffri Spinalba , che vn'animo 
forte deue deprezzare i difaftri . ) parte . 

Ege. ( Il difprezzo di chi adoro mi flagella ; 
mi refifti Egefindro , che LA FOR- 
TEZZA TRIONFA NE GL'INFOR- 
TVNI1 . ) pane . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Galleria. 

^ ♦ Cejìfonte y File/io^ e Anajfandrol '■ * ' 

Cef. T7 Uefio, io non vi ricliicfi qua! giù* 
X7 dice : finte per tanto più cauto in 
opporui a i miei lenti menti reali . 
Fil. Rifletta la M. V. che io parlo come de- 

ue vn fuddito fedele al liio Re . 
Atta. ( Mà però con lingua infetta dal vele- 
no deirinuidia . ) 
Cef Vn fuddito fedele non deue opporfi alle 

determinationi del Aio Rè . 
FU* Non mi oppofi y mà interrogato dirti il 

mio parere » 
Cef. Parere ingombrato dalla pafflone . 
Ana. Qual ragione vi può eflere , per non 
commettere il comando deirarmata ad 
Egefindro ? 
5Fi7, L'efler'incognito venturiero • 
Cef. Conferuai col fido valore di ciucft'inco- 
gnito venturiero ciò , che mi volaiano to- 
gliere i propri) vaflalli . 
Ana. Il valore di Egefindro ha preferuato la 

corona sii* 1 capo di Celìfonte . 
Fil. Fu fua fortuna y l'impiego riccuuto di 

uincere combattendo il ribelle. 
Cef. Fù fua virtù , che feppe vnire le operi* 



tioni à i coniali 
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Dunque fuppone la M. V. * che niuno 

de* fuoi fudditi hauefle faputo abbracciare 

Fimprela di Egelindro ? 
V/. Sofpendo il giuditio ; ma dico bene, che 

niuno de'miei fudditi me la feppe fuggerire 
'il. Perche niuno hebbe forfè Fardire d'in* 

gerirf) in vn'affare , da cui anche poteua-» 

prouenire va totale eftennimo . 
na. Ne' cafi pericolofì è neceifario Fardire . 
<il. Non era il cafo tanto pericolofo , cht-> 

fi douefle impegnare il tutto con vn parti • 

colare ducilo • 

Non più repliche : voglio > ch'Egefindro 
comandi l'armata , dal che fpero la fog- 
giogatione di Epiro,e che retti colto Folla- 
colo alla mia feliciti .. 

ina. Lodcuoie rifolutione • 

il. ( Perche Fapproua vna IingvU àdulà* 
uice . ) 

SCENA I I # 

Egefindro > e detti » 

O Ire , fono coRretto a fupplicàrlo di 
*J vna gratia . 
ftf. Chieda con liberti chi hebbe l'animo di 
efporre con tanto valore la fua vita , per 
mantenere la mia infidiata corona . 
Ul. ( Che punture al mio cuore. ) 
Igei Gran premio a poco merito . 
"tf. Anzi ditelo fcarfa ricompenfa di tànfe 
fatiche . 

fHrf.Cefifonte sà riconofeere le voftre attiomV 
iti. ( Sì è però dimenticato della mia-j 
fcruitù . ) 
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Zge. Sarebbono (late à badatisi premiateli 
mie a tuoni co i tratti ce rtefi della Tua geotì 
rofiti • 

Cefi Si tralascino i complimenti • Che-- 
briniate ? 

Ege. La permiflìone di potermi allontana 
dalla Reggia . 

FU. ( Se ottiene Pimento * io torno *d etti 
felice . ) 

Atta. ( Che importuna richieda ! ) 

Cef. Volete allontanami dalla Reggia ? 

Ege. Vrgente neceffiti i ciò m'induce . 

Cef. Non pollo confolarui nel condefeender 
à cjucfta voftra necefliti • 

Ege. Qual è il niotiuo , che ì'impedifee \ 

Cef. Oltre alle nozze , che vi accennai , si 
anco rhauerui desinato per condottie 
del mio efercito . 

Ege . Non mancheranno foggetti- alla M. V 
di fperimentata abilità , che fiano valeuo 
ad inaffiare co* loro fudori le palme < 
«juefto Regno . 

Cef In voi folo però mi pare di poterne 
hauere la mia maggior confidenza,, perfw 
dendomi , che non vorrete defraudarmi 
quella fperanza > che hò conceputa da i 
effetti del voftro coraggio »Frà pochi giot 
fard il tutto all'ordine > perciò potrete < 
{por ni alla partenza . 
£g e . Si come riconofeo , non poter effere j 
generofo l'onore y che mi compartifee, « 
non deuo ricufare di accettarlo per obi 
dirla; ciò facendo però la Supplico di co 
piaceri!, ch'io m'allontani dalla Cotte q 
pochi giorni , che Rimo necelfarij per al 
tlire Tarmata • Fit 
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si. ( Ecco i miei difegni deJufi . ) 
tf. Audace, mi ricordateui , ch'i voi fole 
fi appoggia l'adempimento de* miei voleri . 
patte • 

ge. d Parche fi obbedifea Cleonice y fon fo- 
disfacto. ) parte. 

iL E voi Aniffandro , approuate l'elettrone 
ài Egefindro ì 

tta. Non polio difapprouare ciò , che fta- 
fcilifce la prudenza di Cefìfonte . 
il. lìd io non poflo lodare la fidanza in va' 
huomo , che forfè non difeuopre la fua con* 
ditione, per giungere a* fuoi fini . 
tta. Quando vn'ìiuomo ha dimoflrato la—» 
fua fedeltà nelle madori emergenze , fi 
può impiegare fenza difficoltà nelle minori 
ti. Mi decorriamola con fondamento . Se 
Egefindro fexuir fi voleflc. . . entrano de- 
correndo • J 

SCENA III, 
Laurina , e Chiurlo . 

rc*. "VT ftar malinconico 3 che noft-^ 

1\ fari poi tanto male . 
wu. un Kofolina nua , ftò malinconico > 
perche perdo vn bon padrone • 
tu. Perche non vai con lui ? 
fiu* Non vò compagnia • 
tu Ne crouarai vn'altro . 
fra. O queflo nò . Me voglio mette i fì'l 
più bel meftiero di quello monno . 
tu. Che mefliero fard ? 
iu. Vogho , che t'arriui all'improuifo 
e t'afficuro , che riderai bene ♦ 

**Wt- v< • tatti 
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lau. Mi dimme ; perche'! tu padrone fi* 
parte? 

Chiù. La pratica de voi altre donne ò tigne 
ò feoeta p 

lau. Che ci hanno da fa le donne in qued 
partenza ? 

Chiù. La tù (ignora Berenice J'hì ftnpazza 
to in modo > che gli ha fatto faltà fto ci 
pogatto . 

lau. Bifògna , che lui glie n'hàbbia data- 
qualche occafione . 

Gbtu. Il capriccio bisbetico delle femmine 
fubito si dipinger l'occaiione . 

lau. Sete tanto capriccio!! voi altri hominac 
ci y che non occorre > che date la colpa. 
alle donne . 

Chiù. Rifponni vn pò ì me . Chi c più c; 
pricciofo 3 chi fi ì modo fuo , ò chi fi 
modo d'altri ? 

lau. Seconno in che cofa . 

Chiù. Nelle cofe de raggione . 

lau. Chi fa à modo fuo , 
. cbiu. Dunque tù fei più capricciofa de m 

lau. Perche * 

Cbiu. Perche non vuoi far'ì modo mio ift 

vna cofa de raggione . 
lau. E qual è ? 

Chiù. Io te vorria per innammorata^e tù n 

ne vuoi ftpè niente . 
* lau.' E quefta è la cofa de raggione ? 

Chiù. Sicuro > perche dice'l tefto : ama 

t'ama . 

lau. Chi ama non tiè là broia ferrata . 
Chiù. Il mio amore non è intereflato • 
Lau% Quello non baila ; perche bifogna < 

blig: 
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bhgi Pinnammorata colli recali .. 
Chiù. Io hatieuo bon'intentione°de regalar» 
te , mi la fcarfezza de i baiocchi non hi 
volfuto . 

Lau. La bon'inrentione non empie la panza . 

Ubi*. E pure ce s6 molti , che fe credono 
d hauc pagato la feruitù colla bon'inren- 
tione » 

lau. Perche hanno poco saldino . 
Zbtu. Dunque non occorre, chepenfi al tuo 
amore neh ? 

Lau. ( E meglio , che me ce fpam* vn po O 
Se tù Apcffi fi le cerimonie amorofe t p 0 - 
trebb efle de si i . r 

Zbiu. Con,c non vuoi altro, teferuo; mi 
tu me nfponnerai? 

lau. Si sì . Comincia puro . 

lh,u .Pasqualina . io .bafeifeo per Ja tua ro- 
/oleggiante pulchritudine . 

lau. Marmafciullo , io moro per te 

?bw. Cos'è ito Marmafciullo ì 

lau. Cos'è ftà Pafqnalina? 

:hm. Non l'hò detto per male, perche 
tant e a di Pafqualina , come Laurina 

.au. Ne men io, perche tra ChiurIo,e Mar- 
mafciullo non c'è differenza . 

'biu. Da capo. Tengo vna fornace nel doL 
mone . r wt 

au. Io sò tutta foco nel petto . 

biu. Spatìmo . ' 

au. Languifco . 

biu. Sò morto . 

au. Chiurlo , addio • 

biu, Doue vai ? 

au. Io non voglio fa l'amore CO i Biotti . 



Chiù, E io sò pur matto à crede a fta raggà*. 
U* mentre sò quanto è grande la fintionc 
delle donne .. fargft 

SCENA IV. 

Egefindro , e Pafimbea , 

Ege. Q I Pafllmbea, riferite ì CIeonice 3 che 
^ per obbedirla io parto. 

Paf ( Se non mi fquaglio quefla volti per la 
tenerezza ,c miracolo d'amore • ) Douo 
Volete andare ? 

*Ege. Oue non fia Cleoniee , oue mi guiderà 
il mio affanno • 

Paf. ( Pouerello . ) Mi che vi difle la Pria- 
cip ella ? 

Ege. Che non gli comparici più auanti : 
Paf. ( Che barbarie ! ) £ per quella bagattella 

vi prendete tanto faflidio 5 
Ege. E vi par poco efler priuo della vifta d 

quell'oggetto , che adoro ? 
Paf. Non é niente , credetelo à me : lo fde 

gno de gli amanti è come il fuoco di paglia 

fubito fuanifee . 
Ege. Lo fdegno di Clconice fi è renduto ine 

forabile • 

Paf E voi quando rincontrate, non la guar 

date più in faccia . 
Ege. Non può pratticarfi dal mio cuore , c\ 
tutto fi accende alla prefen2a di Cleoniee 
c delle fiamme qual Salamandra fi pafee 
Paf. E voi sfuggitene l'incontro • 
Ege* E impollinile il fuggire chi s'ama # 
Paf. Intanto voi volete andaruene via . 
Ege. Per non contrauenire a' fuoi comandi 

Paf. 
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[ Paf, Fate a mio modo , reftate , che non vi 
mancheranno fembianfce , fe non più belle 
di Cleonice 5 almeno più gratiofe . 

\Bgt. L'imagine di Cleonice non può cancel- 
larti dal mio cuore • 

paf. Cofi diceuo anch'io del primo amante l 
mi poi mi compiacqui d'ogni bellezza— * » 
(O fe mi riufeiffe di farlo mio . ) 

t&ge. Paffimbea, non voglio più trattenermi i 
* per non irritar Cleonicc . Vi prego à far 
.con efla le mie parti . Ditele > che lo fuen- 
turato Egefindro fi allontana dall'idolo 
fuo 3 non già perche fia colpeuolc 3 mà per 
placare il dettino • Rapprcfentatcle 3 che il 
mio fuppofto mancamento è chimerico , 
perche non hi fullìftenza. Soggiungetele in 
fine, che fe il Cielo , come /pero , mi di- 
fcuopriffe innocente > fi ramenti di quell'afa 
fettOjche fù legame alla mia libertà, parte* 

J>af. piange. Quanto mai hòil cuor tencrello, 
fubito mi fi diftempra in lagrime . In fóma 
non può negàrfi > ch'io fia la madre della 
cpmpaffione • parte • 

SCENA V. 

Appartamento di Cleonice; 
Cleonicc y e Dori [mena . 

Cle, T7 Oi Cete Spinalba PrkicipefTa di 

y Epiro J 
J)vr» Così è Cleonice . 
Cle. E perche vi fingere Dorifmena ? 
fior. Perche dubitai di pregiudica: mi apprettò 

Cefifonte, fe così all'irnprouifo mi loffi dif* 

coperta per Spinalba 9 

£ Clem 



CU. E Cefifonte vi amò 2 5 

Dor. Senza dubbio . 

Cle. E vi promife Je fue nozze ? 

Dw. Fù mancanza di fede in Cefifonte quella ' 
che alia di Jui prefenza per degni riaperti 
m'indufi] à figurare in Egefindro . 

Cle. Ah fuenturataCIeonice, che fen za ra- 
gione offendetti Egefindro . 

Dor. Ora potete argomentare , fe io fui 
menzognera , fe fù colpeuolc Egefindro . 

Cle. Ah Egefindro innocente 3 che dirai di 
Cleonice l 

Dor. Non yi affliggete Principerà , che fe^> 
dalla mia ncccflaria fìotionc fu cagionato il 
Voftro fdegno verfo Egefindro f anche per 
mio mcio fuccederanno xol medefimo i 
voftfi fponfali : 

Cle. E fc irritato Egefindro non yolefle per- 
donare 1 miei trafeorfi j 

Dor. Quando egli vdira l'accidente , hauerà 
motiuo di ammirare la voftra gelofia* co- 
me frutto d'vn amore perfetto . 

Cle. Siatene dunque voi , ò Spinalba, la me-> 
xliatric3 y affinchè rerti «oafolato il mia 
fpirito • 

Dor. Non dubitate., che tutto farò per com- 
piacerai? folovi fupplico à dimcnticarui 
della mia vera qualità col chiamarmi Do- 
rifmena fin tanto , che giunga il tempo 
opportuno y per i fu ci ar mi t Cefifonte « 

SCENA VI. 
faffìmbea > Laurina è dette l 

* ; 

Paf. fiati T7 Iglia mia cara ,bifogna che vj 
£ en f& Jl faccia J'ambafciata f Qle* 



Che dite Pafllmbea ? Perche piàngete ? 

Z-*af. In qucfto punto mi hà trouato Egefin- 

<lro } e mi hà commeflò il farui papere, che 

^ per obbedirui fi parte . 

\Dor. ) ~ r , 
j Cornell parte ? 

JLau. Così m'ha detto àncora a me *1 sii fcr- 
uitore 3 e apporta ero uenuta qui à diuuelo, 

de. Per qual Gigione fi parte? f 

l*af. Perche voi gli hauete comandato 3 che 
non vi comparifea più alianti « 

JDor. Andò con lui il fuo feruo? 

JLau. Oibòj l'ha licentiato^ efen'eannato 
folo folo . 

*Cle. Che farò , Doriftnena? 

JDor* Io mi dichiaro confufa . 

J J af. Che vidifpiace? 

CI?. Ah Paffìmbea , iodi dolore languifco . 

JLau. ( I foiiti frulli de noi altre donne . ) 

JPafi Mi perche l'haucte difeacciato ? 

{Ile. J?erche falfamente mi fù fuppofto in- 
fedele * 

JLau. {Impara Laurina , che non bifogna— • 
crede fubbito all'apparenze . ) 

Paf. In queftofolo mi fiete differente , per- 
che io fempre hò inghiottito più d'vn boc- 
cone amaro , per giungere a* ^niei difegni • 

JDor. Qui non è tempo da perdere 3 ò Clco- 
nice ; Rimerei bene imporre al fuo feruo , 
che fubito ne andafle in traccia , e ritro- 
uatolo gl'imponcfle da voftra parte il ri- 
torno m 

Taf. Ottimo ripiego ; e l'ingegno di Paf- 
hmbea non shaqerebbe faputo ritrouare il 
raegliore • 

i E * CU. 



Cle. Laurina, cerca Chiurlo, e conducilo ài- 
' la mia prefenza . 

Latt. Ad effe la fcruo . ( Per faccelo veni glie 
tarò bifognanno ancora quattro moninc • ) 
parte • < 

Va}. Mi non vorrei poi , che con tant'afflit- 
rione vi cagionale qualche male , Voi gii 
Cete fpofadel Re ; quando il Ré vi man- 
ca^e y vi refta Fjlelio ; fé quefto non fortiife 
ci faranno molti altri y che non fi fdeguc- 
ranno d'idolatrare quel bello, che vi fi 
ratfbmioliare à Paffimbea . 

CU. Ah Egefindro , doue fei ? parte . 

Dor. ( Clconice fi duole , perche fi è partito 
£gefindro , che dourd face Spinalba, che 
ogni momento rimira il fuo Cefifonte feti- 
da poterlo oicenere ? ) 

Vsf. Signora Principcfla , io deuo lamentar- 
mi di voi y che fotto le diuife di Defippo , 
fìngendo m'indolcifte i {entimemi con In—* 
corrifpondenta 5 mi poi mi amareggiale 
il cuore con la trasforminone - 

Dar* Eh Paflìmbea , non è piti tempo di 
fcherzi : fra i tormenti d'amore , e i fpa- 
fimi di gelofia fon difperata • parte . 

Paf. i-a ciifperatione de gli amanti è coi*e-> 
. la medicina , che quando fi beue difpiace , 
mi poi beuta rifila . pane • 

SCENA V I I • 

Giardino. 
Jttafandro, e Filefio. 
jna. T L noftro guidino (avente s'ingàn-' 
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IH. Si allor ch'è fondato sii vani fofpctti • 

jina. Non poffo credere indebito amore in 
vna Prineipefl'a deJla qualità di Cleonice . 

JFil. Quando amore fi è radicato in vn petto > 
sbandifce i domiti riguardi , 

jina. Mà ditemi Filefio , donde procede il 
voftr'odìo contro Egcfindro \ 

fil. Dal vedermi diminuita per Aia cagione 
Ja gratia di Cefìfonte . Voi ben fapetf--' , 
quant'io operai per aflodarc a quefti la 
corona fui crine 5 e quand'haucrci potuto 
auantaggiare la mia conditione col girtar- 
mi al partito de'ribelli , quafi tutto perdei 
per non abbandonarlo : ora il vedermi aa- 
tepofto vn forafìiero mi lacera il cuor*— > , 
mi trafigge le vifeere > efoffiir non poffo 
divedermi priuo di quell'autorità 3 che mi 
faceua flimare da tutta la Macedonia . 

jina. Quefii fono i (oliti frutti della Corte > 
e fe voi non volete fopra ciò anguftiarni , 
imprimeteui con prudenza nella mente—* 
quell'infallibile afiìonia ; vince chi foflre . 
parte . 

JFil, (Affioma dà flolidi, e non da chi ha Ta- 
nimo inuitto* Vincerò ftnza la foft'ercn- 
Sta . Batta > chi sa ? Anche fi occulta il fuo- 
co nel petto de* ribelli . Potrebb'eflcrC^ , 
che Cemonte fi haueffe à pentire di hauer 
difprefczàto Filefio .|) fatte , 

SCENA Vili. 

Cleonice > Dorifmena , Laurina > e ChiurU \ 

Cle. m K K À veramente è partito ? 
Chiù, JVJL Sicurc > • 

F 5 Dot. 
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JDor. E ttì non fai y doue fia andato ? 
C£/#- Oibò . 

CU. E ti hi licentiatarfal Tuo feruigio ì 
Chiù. Sì (ignora 

Dor* E non ti hi motiuato il Aio ritorno ì 
Chiù* Non padrona * 

Lau> (Me pare guitta la ciouetta fù % lmai« 

20I0 . > 

CU. Chiurlo , non mi afeondere il vero , per 
non hauerti i pentire di hauermi fchernita. 

Dot. Chiurlo , mi prouerai vna furia, quan- 
do io ti difeuopra mendace ì 

Lau. ( O ade flb sì che ci ha dato . } 

Chra. Ma in conclusone, che pretennete dal 

' fatto mio ? Io non sò niente x e non voglio 
entri nel numero di quei pazzi , che colle 
loro foftfticarie vonno penetri Pintentione 
del compagno » 

Lau. ( Dice tanto bcne'l fatto fuo , che pare 
giudo vn procuratorello moderno . ) 

CU. Afcolta ♦ 

Chiù. Ecco l'orecchie aperte . 

CU. Vi in traccia di Egefindro, e ritrou&n* 

dolo , gli dirai da mia parte y che fubito 

ritorni alla Reggia • 
Chiù* E doue hò d'anni a trouarlo ì 
Dot. Pcnfaci , fc tx è cara la vita • 
Chiù. E tanto cara , che non trouo nefluno * 

che la compri • 
CU. Non più parole, parti y edefeguifei 

quant % impofì . 
Chiù. Per dimoftrauue , che sò vn'homo de 

ricapito , addio me ne vò in viaggio t fe 

lo trouo, me lo metta in collo,, e ve lo 

porto qui ; fe ngn lo trouo , non ce tor- 
no 



no più ne ineiTio • vuol partirei 
lau. Eh fenti; fe tù non confoJi le figno- 
re 5 fa conto de non guardi più ia facci*—» 
laurina • parte ♦ 

Chiù. ( Vna donnà è ballante à precipiti 
cinquant'homini ; difgratiato Chiurlo » 
che fe non troua'l padrone * hà tre fem~ 
mine per nemiche . ) /dr/f . 

Z>*r. Non difperate Principe/la , chea* nem- 
bi di affanni per lo più fuccede fereniw di 
contenti: , 

Cle. Ah Oorifmena , la partenza improuifa. 
di Egefindro abbatte quella fperànza , che 
rinuigoiità fi era nel voftro difeuoprimen- 

S G E N A IX. 

Cefìfonte % Clconiee y e Dorifaena* 

T) Rincipeffa Cleonice , quando giua- 
i gerì quell'ora fcfpirata , in cui 
ftringendoui la deftra potrà cingerui il 
crine cor diadema reale di Macedonia? 
Cle. Vdite Cefifome . Mi è tornata in me- 
moria à tal fegno la morte del mio fratel- 
lo Timbrino , che non trouo pace, fe non 
vedo la bramata vendetta. Or come po- 
trete godere con tranquillità le mie nozze, 
quando io fono tormentata nell'animo da 
sì funcfla rimembranza ì 
I)or. Dice bene Cleonice , perche non con- 

nengono vnitamence affanni , e gioie . 
Cef. Non venifle nella mia Resgia , per ef- 
fettuare i fponfali ? 
Cle. E vero , mà il douere preferiuc al mio 
giuramento vna più ri^orofa oflcrunnza . 

E 4 Cef 
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Cef. E quale fu il voftro giuramento ? 

Cle* Gn vi è noto a e mi protetto di nuowo , 
che quegli farà mio fpofo y che mi presen- 
terà Lucidamo . parte • 

Cef Dorifmena , che dite della mia forte \ 

Dot. Che il Cielo è giufto j che la forte non 
vi e nemica . 

Cef. Com'è giuflo il Cielo, fe non concorre 
à confolar le mie brame ? In qual guifa non 
mi è nemica la forte , fe fi oppone alle mie 
felicità ? 

E&r. Mi perdoni la M. V. , fe liberamente 
diicorro. La fua felicità delie prouenifcf— ' 
dal primo amor di Spinalba , à cui fe non 
mantiene la fede , non goderà già mai ia_> 
quiete dell'anima . 

Cef £h Dorifmena, non difcorriamod'impof» 
ilbilf. 

Dor. Non e impedibile ofleruar le promefli 
confermate dal giuramento • Cleonice-^ 
benché donna vi dà l'efempio.che all'affet- 
to ha da prcualer la ragione . 

Cef, Non opera mai contro la ragione vn Rè, 
perche è q;iufto ciò che egli vuole • 

Dor. Si quando quel ch'egli vuole non fi*—* 
tirannico . 

/Cef. E quando in Cefifonte compàruero pen- 
fieri di tirannia ? 

Dor. Quando con la parola di Cauàlicre fu 
ingannata Spinalba ; quella Spinalba y cht 
tutto cuore gettando*! nelle voftre braccia 
non ricusò di viuere àvor perpetuamene*-^ 
va/falla . Rifcuotctiui ò Cefifonte da quel 
letargo, che vi cagionò V intereffedi ftato. 
Voi fotte il primo ad aflalir la caftanza di 

Spi- 
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Spinalba con iuGnghieri djfcorfi • le offerì- 
Jìe l'amore, le giurafte le nozze ; dunque^ 
fiete inobligo à non mancarle di fede . 

CeJ. E buono il vollr'argomentOjDorifmena, 
mi per me non conclude, fe l'impegno con 
Cleonice rende falfa la confeguenza . 

J)or. ( Se non m'inganna Cleonice , conclu- 
derà l'argomento 3 effendo chiara la confc 
guenza. ) patte. 

G*J. (Qoeflc feruorofe efpreffioni, eco/i re- 
plicate di Dorifmcna mi cagionano vn ri- 
brezzo nell'animo , che in qualche parte-* 
mi fi dubbiofo non potette eflerquefta Spi- 
nalba . Che dici anguftiaro mio cuore ? Ah 
che il volto , c la voce dimoftrano aperta- 
mente la diffiroiglianza ; e Tefibrlì dichia- 
rata amante di Egefwdro toglie dal mio 
penfiero cjuefto fofpetto • ) ° parte. 

SCENA X. 

Filefio > Cleonice , e Vafjìmlea . 

"JF/7. Ty Oco prezza la vita chi hà perduto lai- 

*Jj libertà. 
Cle. Non hi fano il giuditio chi difprezta la 
vita. 

Paf. (E fenza ceruello chi difeaccia gli aman- 
ti •) / 

pil. Io non poflb viucre fenza mirarui . 
Cle. Io non poffo mirami fenza fdegno . 
Paf. ( Io non fon contenta , fe non rac- 
cordo • ) 

Vii. Contro i veleni dello fdegno fcruirà di 

antidoto la mia coftanza • 
C7*# A i capricci dei Poti mattone appretterà 

il càiligo l'autorità del mio fpofo . 

£ , Fsf. 
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Faf. ( Alla collera delle donne e vn graiL^ 

rimedio la patienza . ) 
JFil. Sarò Tempre fèdeliifima adoratore del 

voftro bello ♦ 
Cle. Mi proueretc nemica inefbrabile . 
Faf. ( Aiuterò Filefia fia c'hauera fpirito 

in petto . ) 

FiL In che inai vi offcfi> che mi vi dichiarate 
nemica l 

Cle. Nel pretendere il mio affetto * 

Fil. Pretcfì df potermelo acquillare col fer* 

wirui , e col donami il mio cuore * 
Cle. Doueunte apprendere y che non mi era 

gradita, mentre viefclufi dillo fpcrare > 

con rifiutarne ii dono . 
P*J+ ( Il dogo del cuore non fi rifiuta mai . y 
Fik Dunque fon difperate le mie fperanze * 
Cle. A battanza rifpofì , e per fine foggiungo, 

che non poflo , non dcuo , non" voglia 

ainarur» 

Fa/. ( Cibò-, io nen fui mai così crudele . } 
FiL Principerà , non replico di vantaggio! 
aflicurancioui però y che voi fola farete— > 
fcmpft de* mici penfieri Poggetta . (Vanne 
Fi leu a à vendicare i tuoi fcherni > e fe ti 
troui in braccio alla difperatione y opera— ► 
da difperato . > parte * 

Paf> Mi Signora mia > fiete troppa colcrofi • 
Ali* amore fi cornfponde coj l'amore, e no 
deue vna donna di/cacciare gli amanti , 
perche dalla quantità di queftifi forma il 
credito maggiore alla noftra naturale bel- 
lezza . 

Cle. Non m'infaftiditc Paflìmbea con fimili 
fciocchezze , che fono à bailajiza cruciata 

dai 
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da'i colpi d'amore,, e dalle iìrauagrvnze del 
fato - parte • 

Taf Quefte giouinette non la voglìno inten- 
dere , perche non hanno efperienza ; mi 
quando giungono a cert'età , fi auuedono 
bene , che non è fpropofito faper finger 
con tutti^pcr i>on difguftarfi neffuno . parte . 

SCENA XI. 
fiofco * 
Egffindro Jolo » 

E Non vi òafta, ò Cieli ? E non fei contcn*^ 
ta,ò fortuna i Eccomi fatto berfaglio 
de* più fpauentofi difafìri colTodio di Clc- 
onice, co'i fellemi di Cefifonte , co'i dileg- 
gi di Dorifinena , e coll'infidie* di Filefio . 
Quando mai fi fermerà per me la tua ruora 
onde io pochi momenti pofl'a viuer felice 
ne prouar Tempre moltiplichi d'infor- 
tuni] ? 

SCENA XII' 

Chiurlo y e detto » 

Chiù* ( yt Deffo conofeo > che'1 ceruella 

de Chiurlo è vn gran'homo ; 
perche fubbito ha penfato de veni a fa la—* 
cerca in quefto bofeo vicino alla Corte . ) 

Ege. Ma qual felicità vuoifperar dalla forte, 
che in ogni tempo fperimentafti fiera ne- 
mica congiurata a' tuoi danni ? 

Chiù. (Ah ah; fe fabricanaal folito caPell'in 
aria ; e io adeflo me Io piglio à cauaccce , e 
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dauano, e io Jefto colle rifpo(le 3 .repIicauì« 
do > e io forte alle batofte ; finalmente fe 
$ò mede a gridi come matte , e direnano : 
me prouerai vna l'uria : penfaci 3 fe t'è cara 
là vita ; Ramocina poi m'ha detto, fe tiì 
non confoli le lignore non me guarda piti 
in faccia : io clic sò quanto so cattine le-' 
donne,quanno fe pigliano cicoria, me ne sò 
venuto in qucfta felua , e v'hò trottato ì 
cauaiiere • 

Ege. Ma che ti fu importo dalle-Principefle ? 
Chiù. Che ve cercati! , e ve riconduce!» alla 
Corte. 

Ege. Ed è potàbile ciò > che mi narri ? 
Lhiu. Certiffimamenre : anzi quella , che C 

chiama . ♦ , . • afpettate , ch'addio lo dico 
♦ ice • • . ice 1 ; . dice . • « ra . • . ra. ♦ . 

dice , radice radice haueua fino le lagrime 

all'occhi . 
Ege. Cleonice ? 

Lbiu. Ah ah Ooralice D'ora li ce , € m'ha x 

commannaro d diuue da parte fua , ch<^ 

fubbito ritorniate alla Reggia . 
Ege. £hè inàfpettato accidente è mai quello I 
Ghw. Sbrigareuid* gratia y che altrimenti 

ve piglio in collo, e ve ce porto per fona . 
Ege. E dourò compiacere à ehi fù sì cruci?— • 

ael difeacciarmi ? 
Cbiu. Non ce penfate pili, ch'io sa rifolutd • 
Ege. Vadafi pure , fe non per altro, almeno 

per dimoftrare la mia innocenza . parte # N 
Cbtu. ( Voleuo bè dì, che ce falle vn'hom ) , 

che non fe lafciafle tiri per la barba dalla 

mali tia strofina delle donne % ) fétte . 
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Galleria ». 

CefiJonU y Dori/mena y e Anafandro . 

"Tk yT 01u> vi preme il proteggere Spi- 
IVtnalba. 
D*r. La giuftitia me l'Impone , L'amici tia la 
virole . 

C Spàrge le parole aF vento, chi yttol 
per fu ade re v n'amati te . } 
t>f. Eà me la giuftitia. impone d'ifpofare 
Cieonicc . 

Dvr. Si 3 quando* Cleonice acconfentiffe alle 
nozze - 

Ctf. Terminata la guerra di Epiro non potrà 
opporfi alla conclufione de* fponfalr. 

'Ama. E fe la guerra di Epiro non rerminafle 
con quel fine 3 che fi fuppone ? 

CV/V Affidàto nella debbolezza de gir atiuer- 
fàrij , nelle forze de* miei vadali i e nella 
valorofa condotta dì Egefindro non pollo 
Attendere che vn'ottimo fine ^ 

Dor. Mi norrvdìlle la dichiaratone di- tlco* 
nice , che non farà fuo fpofo chi non pre- 
feuterà Lucidauro alla fua vendétta ? 

,Cef Non potendoli rinuenir Lucidauro 3 bi- 
lleri rimiafione del fuo regno • 

Ana. Ah Cefifonte , non vorrei , che per in- 
inuader l'Epiro perdette la Macedonia^' # 
Voi ben fapete, non effer f anche fopito quel 
fuoco 3 onde non pofla fuaporare qualche 
fcintilla valeuole à rinouar l'incendio del* 
la ribellione^ fc rimauefle il voftro regno 

priuo 



priuo di forze > chi v'afllcurà y che non-J 

r inafca quel l'idra, da cui vi era minaccia: j 

l'vltimo efterminio? 
Dot. ( Il Cielo fa parlare Anaffandra . ) 
Cef. Quando va Rè s'è impegnato non deue 

attendere à tanti riguardi . 
Dot. E pure la M. V /attende à tutti i figliar* 

di y benché lì /la impegnato all'amore di 

Spinalba » 

Cef. Non crediate , ò Dorifmcna > che Pa- 
more di Spinalba non (la vn'acuto coltello 
al mio cuore^quando rammento quegli af- 
fetti fcambieuoli > che felici rendeuano i 
miei giorni ; mi che far deggio j fe la ne* 
celITca cofi vuole ? 
Ana. Sire 3 il temporeggiare negli affari di 
itato non fu mai bialimeuole; onde lode* 
rei y chela M. V, raoderaffe l impeto gio- 
vanile con trattener qualche tempo la par- 
tenza dell'armata . Chi si y che fortuito 
accidente non arrechi la fodisfatione ì 
Cleonice* à Spinalba la pace > à quefto Re- 
gno pili confiderabilc auanzamento ? 
Cef Potrei parer tiraorofo , quando mi ap- 
pigliali! al voftro configlio . 
Dor. Non può parer tiniorofo chi hà gii 
pronte le forze» per abbattere l'inimico ; e 
poi non poffo credere y che i Numi noa_* 
concorrino à confolare i dolorofì > e giufti 
lamenti di Spinalba . 
Cef. Dorifmena , ceffate dal pervàdermi i 
fauor di Spinalba j ch'io fono ì baftanza 
infelice. parte; 
Dot. Non tralafciate i voftri vfficij 3 Anaf- 
iandro f fe col difendere la ragione ob- 
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blig ir volete vna Principetfa . 

Ana. La fincerità de* miei fentimenti è inal- 
terabile , P* rte • 

Por.(ìì fondamento della mia fperanza. fem- 
pie più ftabile fi dimoftra t ) p*rfe # 

SCENA XIV. 

Pajfìmhea , Laurina % e Chiurlo • . 

Taf. V fei vn brau'homo . 

Chiù* X Lo sò fenza che me Io dite voi T 

Isu* Com'hai fatto à trouà cofi fubbito'l tuo 
patrone ? 

Chiù. Colle redole della Urologia. . 

JPafi Che fu afttologo ? 

€biu: E de che forte . Io quanno voglio ] 
indouino la differenza , che c f c dalla'liuu 
alli granci . 

Taf. Quefta é vna cofa , che la fanno tutti • 

Chiù. Mi nò come me • 

Lau. Dou'hai imparato quefta virtù ? 

Chiù. Dal fratel cuggino de ftracciacappe-t 
da graffagnano , ch'era vn'homo 3 che fa- 
pcua riuoltà il monao fottofopra • 

3PaJ\ E queft'aftrologia infegna à ritrouarc-^ 
quello , che fi cerca ? 

€hiu* Sicuro ; perche dal Celo venendo li 
frulli , che fono partoriti dalle lucide ftre- 
glie^ortana co fe li piattinetti per la linei 
quinottiale à far che' I dirindano arri ui al- 
la coda dello fcroppione • 

JP4/r ( Vedete chi mai lo fumerebbe I ) 

Lau. ( Adeflo comincio i voi eglie vn pò df 
bene . ) 

CbsH, CI Sole mò ì che renne luccicante 1M 
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terrà fì cammcrata colli ftropplci ; ftJ? 
fchiatturno con biribarte s'accompagnano 
d ligurio , li quali poi c'infegnano, come 
fe fanno li quattro lamenti . 
af. Mi come c'entrano colPindouinare-/ 
nomi cofi ftrauaganti ? 
Chiù. Senza quelli non fe pò fa niente de** 
bono . 

Xau. Tiìfei vn gran virtuofo • 

<;hiu. ILh fe tu me fconofccfli bene , te fati* 

vede cofe da fatte fpirita de marauigHa . 
Paf. ( Non voglio lafciar Toccadone . ) 
Chiurlo , indouina vn poco, fe quanti ma- 
riti mi reftano da prendere . 
Lau. (Che pretentione fpropofTtata ! ) E à 
me fappime dì , fe'l marito , che hò da_» 
iglià , farà bello . 

u. A de fio . te' guarda , e dice d Paf* A 
voi , /ignora Arcimea , li pefci che fpun- 
tann dall'antiquario fanno vedere li voftri 
fpcii nel canchero : d Lau. £ à voi, (ignora 
Spizzichina , la ferito vnita al moro', che 
combatte col trigemini dichiara levo- 
Are contentezze nel crapicorno • parte , 
Paf. Il canchero a Paffimbea ? 
Lau. Il crapicorno à Laurina ? 
Paf. Farò , ch'e fe ne penta . parte • 

JLax, Voglio , che me la paghi # parte , 

S C £ N A X V, 
Appartamento di Cleonice 2 

Egefindro , e Cleonice * 

Ege. TJ Erche mi chiàmafte ihfedele ? 
Cle 9 Tutto faprete à fuo tempo , ef- 

fendo 
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già fenza prima vificar Cefifonte potrebbe 
cagionare finifiro penderò in chi vi ofler- 
uaìl'c nelle mie ftauze . Compiaceteli!, cha 
vi faccia condurre da PalIImbea per Ja vii 
fegreta del giardino cornipondente d quclt* 
appartamento • 
JEge. Non ini oppongo a i giufli motiui del- 

la yoftra prudenza • 
CU. ( Seguite ò (ielle a tramandare benefici 
influffijche renderete il mio feno ricetto 
di gioia.) parte. 
Ege. ( Non ceflare ò fortuna nel difpenfac 
Ietuegratie 3 per ricolmare di giubilo il 
mio cuore . ) far/c . 

SCENA XV J. 
Giardino i 

Cefifonte folo a federe l 

CHe torbidi penfieri mi agitano là mente 
la rimembranza di Spinalba mi affligge; 
Ja ritrofia di Cleonice mi crucia j l'incer- 
tezza della guerra mi fi viuere inquieto. 
O non creduta infelicità de Regnanti , fe 
non da chi n'efperimenta gli effetti y chzs 
tanto pia tormento^ diuengono , quante? 
che fono d'impedimento alle proprie com- 
piacenze ! L'aura dolce , che fpira foaue- 
mente fra quelle piante fcherzaudo ; il gra- 
to mormorio de'rufcelli n'inuicanoal ripo- 
fo . Dormi Cefifonte y che forfè prouerai 
quella pace cotanto da te bramata . Chiudi 
le luci al fonno r per poter poi con più 
vigore . • . . .fi addormenta • 

SC£- 
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Filefio 3 e detto . 

fft* 1-? ^ r * e tormentatrici di vendetta-* 

S M/ celiate di lacerarmi il cuore con gli 
àcuti /limoli di riualità , e gelofia y che-/ 
verrà il tempo > in cui dimoftrar potrete 
quanto vaglia lo fdegno giuftamente accefo 
in vn petto . vede Cefifonte . Mi che miro \ 
Qui dorme l'ingrato Cefifonte 1 La forte 
fauoreuole non può apprettarmi più oppor- 
tuna occafione di ciucila, per vendicarci 
miei affronti . Sì , legatamente fi vecida; 
indi fé n'incolpi Fgefindrocol preteffo di 
mendicità partenza 3 e cofi mi sellerà libe- 
ro ij campo di amoreggiare Cleonice . In 
me non potrà già mai ""cadere il fofpetto 
della fua morte 5 e non mi mancherà 1 arte 
di àcquiftarmi la gratia del Rè fucceffore^ 
con le notitie > che )}ò de gl'interciS ckl 
Regno • 

SCENA XVIII. 

Egejindro y PaJJìrnbea y e detti . 

O V non fi tardi > già che dona vn mo- 
ijl mento ciò 3 che non li potrebbe 
ottenere con gli anni, sfodera vno filone 
<vi per vecidere il Rè » 
Ige. lo trattiene . Fermati tràditOM . poti* 

mano alla fpada • 
Taf. fugge . ( Vh che hò veduto . ) f arte \ 
Fil. ( All'inganno Filefio# ) getta via il pu- 
gnale y e v/i d rifuegliare Cefifonte gridan- 
do . Sàluati Ceiìfbnte,che Egefìndro t f vcei- 
de . Ce/. 
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Ctf. * % alx,a fpauentato y e pone mano ali A** 
fpada . Che tradimenti fon quefli J 

Ege. Come temerario Filefio • • • . 

C<J* Ed anche ardifci di parlare , inumano ~, 
quando col ferro in puguo ti trouo prepa* 
rato a' miei danni ì 

Fili ( Inganno felice • ) • 

Ege. Dunque Fhauer'operàto # » . 

Cef. T'immergerei quefto ferro nel feno, pet 
punir la tua perfidia ; mi voglio , che ia— * 
ma morte fcrua di publico efempio a* tra* 
4iton . Confegna la fpada à Filefio . 

Ege. Non confegnerò mai la fpada, che nelltf 
mani della M. V. gli dà la fpada. Ma fi 
compiaccia di afcol tarmi , che vedrà . . . . 

Cef. Taci ^ non più, che fdegno di vdirti . 
Fi le fio prendete, gli dd Li fpada di Ege* 
Sta condotto quell'iniquo prigione . 

FìL Pronto obbedifeo « parte * 

Ege. Ma qual fallo cominifi, ò Ccfifonte • • . 

Cef 9 Interroga te fteflb lcelerato (icario, men- 
are hauejai quella pena , che (art condegna 
alla tua fellonia, e che meritala tua ingta» 
mudine, parte. 

Ege. Chi mai vdi più ftrauagante fucceflb 1 
£ quando mai li vidcUro le (Ielle più con- 
giurate a tormentare un'infelice ! <]u: ven~ 
gono i faldati . Giuitifllmo Cielo fcocca_> 
pure i tuoi fulmini ad incenerirmi , fe col* 
peuoli ti fembrano le mie operationi , che 
fon contento ; ma fc l'innocenza può fer- 
lairmf di feudo > apprettami la difefa con-* 
l'affirtcnza del tuo patrocinio . Soffro di 
-buona voglia i colpi, con cui l'auuerfo 
dettino và esercitando la. mia Fortezza ; uiì 

« che 
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che mi refli macchiato il candore dell'ini- 
tnoconfalfe oppofitioni , tollerarlo noa-i 
poffo . farte co'i foldati • 

SCENA XIX. 
Galleria • 

Cefi/onte * Cleonice y Dorifmen* , e 

Anajfandro % 

\Cef* & E non l'impediua Pilefio > farebbe 
^ eftinto Cefifonte • 

Ch. ( Che confusione io prouo ! ) 

jtna. I Numi 3 che proteggono i Regi norui 
vollero permettere l'efecutione di vn taa* 
to eccedo * 

<Don ( Che affanno io fento 1 ) 

jCle. Non è potàbile , che Egcfindro habbìa 
intentato il regicidio fenia il fomento di 
qualche Grande del Regno • 

CeJ Tutto può eflere ; ma i tormenti gli fa- 
ranno confettare i complici della congiura . 

IDflr. Se fofle in piacere della M . V. io mede- 
lima con Cleonice induftriofamcnte vorrei 
trarglieli *li bocca > promettendogli ancora 

il perdono « | 
£>/. L'affetto , che gli portate , non permet- 
te , ch'io acconfenta • 
f Dor. Non merita affetto chi ha per metai 

tradimenti . ( Così parlo per artificio . ) 
Cle. Non « degno di amore chi fi proftitui- 
fee all'infamia . (Così £ngo per conue- 
ntcnxa ) 

Ana. Ben penfaDoìifmenà ; perche in vn'a- 
mante vagliono più le lufinghe dell'ama* 

ta, 



TERZO. Up 
ti , che qualfiuoglia tormento; e poi con 
la fperanza del perdono potrebbe effettuar- 
ti ciò, che fi brama • 
Cef. Ch'io perdoni à chi tentò di leuarmi la 
Viti ì 

Atta. Per la sottra maggior ficurezza è più 
fano partito perdonarci vno ftraniero i che 
facilmente può efiliarfi dal Regno , ch£-# 
Jafciare occulte le machine depenna do- 
meftici , che non ceHeranuo gii mai d'infi« 
diami. 

Zie. Rettamente «coniglia Anaflandro , c io 
jchejdeggio efferui coaforteal Tuo pareri 
concorro 

Oor. Si compiaccia dunque, òSire^ che**» 
yn?tamente.ci portiamo alla prigione ^ per 
efler à parte delle fue giufte rendette - 

Andate , rh'io vi teguirò con Fiiefio 3 e 
Anaflandro , ò per ottenere l'intento xon 
3a jcognitione de'coiuplici ^ ò per decretare 
alTingratoincuicabil mente Ja morte* parte 

>lna. ( O quanto m'ingannai credendo fin** 
*:ero £gefindro • ) fatte # 

He. Dorifmena « 

Sor* Cieonwe . 

le* Queft*accidente mi dnuoua il martirio 
-nell'anima. fatte. 

Dot. Queflo fucceflò abbatte per Tempre le 
mie concepute iperanze • fatte . 

SCEN A X X. 
Laurina, e Paffimbea » 

Q £ potrebbe fapc,che cos'haucte? 
°of. i3 Eh taurina mia ance* a mi trema il 
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cuor nel pittò > e poco è mancato, che nòli 
mi fi fia gelato il Ungile nelle vene - 

Xau. Che v'è intrauenuto qualche male ? 

Taf. Se non giungeuamo in tempo d'impe- 
dirlo , fuccedeua vn gran male • 

Xau. Che cos'è flato * 

taf» ( Tanto Infognerà* , eh'io lo riueli , così 
c megliOjche cominci à fpargerlo adelTo . ) 

SCENA XX I# 

Chiurlo da birbante f e dette ì 

Chiù. ( lì che l'ho t rotiate , ce voglio 
Vj ^ * a partenza . ) 

TLau. Che cofa penzatc* 

Chiù. ( Ma prima fcntirò vn pò cofa dicono» ) 

taf. Deuifapere, che la (ignora m'hà co- 
mandato , ch'accoinpagnaifi Egeiuidro per 
la ftrada fegreta del giardino ; orà quando 
fiamo arriuati vicino al bofchetto habbia» 
ino trouaco Filefio * che ftaua in atto di 
uccidere Cefifonte % mentre dormiua ,efc 
Égcfindro non era pronto ì trattenerlo , 
quefto Regno farebbe reftato fenza Rè * 

Cbin. ( Canchero quefto negotio fi per lX-i 
no/tra perfona . ) 

Lau. Eh che sbagliate , perche Egcfindro 
voleua ammazza Cefifonte , e però è flato 
imprigionato . n 

J>af Sbaglia chi lo dice , perche l'ho veduto 
io con l'occhi miei proprij . 

Chtu, Efe Thauete veduto eoll'oechi voftrl 
ptoprij , perche non lo riuèlate , madon- 
aa Filisbea ? 

<Lau, Che nouiti è quefta , Chiurlo l 
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'Chiù. Non t'hó detto, che me voleuo inetti 
à fi 1 ! pivi bel mefticrc , che fe trouafle \ 

Lau. Che meftiero-fe chiama quefto ? 

Chiù* D f abbufcà quacrini fen?a roccoli, cioè 
da birbante , perche la genie fe moue à 
compatitane., e.niette mano alla'borfa . 

Paf. ( Con tutto il timore coilui mi muoue 
à rifo . ) 

Zau. £dou'hai trpuàto ft'im.brogli ? 
Chiù. L'haueuorgià jxronti per quel che me 
poceua fuccede j adeflb che '1 padrone era 
condannato , ioli voleuo mette in opera ; 
mà fc c vero quello , c'hà detto la figuora 
Coiofe^ 3 . non -ne voglio [\pè altro . 
Paf. Sta pur ficuro , ch'è veri/Timo . 
Chiù. Mà fapcte^chc VQÌ.fete<legna de niort** 
Paf Pescai* 

.Chiù, Perche tanto chi tic come chi feorticà; 

mentre non bautte difeoperto al Kè l'inno- $ 
cenzadel mi padrone -è fegno > ch'eriuo 
d'accordo con.Filefio • 

_Paf Se io non lo volefiì difcqprirc, non l'hf»- 
uerei detto à Latrina ; mi difpiacc Iota del 
male , che fuccederi à Jukfio , perche gli 
^ voglio vn poco di bene . 

Chiù. Uberamo *1 padrone dal pericolo , che 
poi la caufa de'Filcfio la raccomanneremo 
a qualche bon mozzorechia ^ che lj*_> 
difenda • 

Paf Dì più torto àqualc'huomo di garbo . 
Lau. L'homini de garbo non difendono le 
porcarie • 

Paf E che vuoi dunque, che gli faccino co- 

ftoro* che per lo più. fono ignoranti? 
Chiù. Non importa j perche hi più faccenne 

• ' • ?l r * vno * 
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vno de quefti , òhe cinquanta virtuofi ♦ 
Lau. E come fanno ? 
Chiù. Prima cominciano à formi i pancotti 
del foftenuto co'i teftimonchi , e /bbc sò 
falli, non importa niente ; poi vanno ricer- 
cante li firmamenti delli fcartafacci,e fc ne 
vengono colle telte , e le cuftionc i ftrilli 
come le fodero impazziti : pregano i no- 
tari , che fcriiiino l'arbicoli s'ingegnano 
per hauè le credente > c tanto la gin net, 
t rigirano con imbroglile intrigatorij, che 
finalmente fanno ftrauedè i poueri ciuccio- 
Ioni , che fe ne fidano . 
Zau. Saranno però pochi quelli ■> «he opera- 
no in <juefta maniera . 
Chiù. In ogni cantone ce n'è vna cinquantina; 

ma annamo vn pò dal Rè per accufà Fileho. 
P*f. Andiamo pure . ( In fomma è vero , che 
chi male f i male afpetta . ) parte . 

Zau. Ce voglio veni ancor' io per fórni 3a_i 
teftimonia , parte . 

Cbiu. Le femmine non $ò bone , perche non 
hànno credito* parte* 

SCENA XXII. 

Prigione ■ 
Egefìndto foto ♦ 

ECcoti giunto Lucidauro ali'eftremo de' 
tuoi giorni ; ecco la maluaggità della 
forte , che impiega tnttc le fue foue 5 per 
opprimere la tua coflanxa; mi non vi auui- 
lite mici fpiriti coraggiofi, gii che fempre 
vi dimoftrafte fenza timore nell'incontro 
de'duafìii, gii che fofic imperturbàbili alle 

feofle 
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fcoffe de grinfortunij . S'incontri pure-» 
con animo inuitto l'oftìnatione del fato , 
che in ogni tempo volle abbattere la mia 
fortezza , purché fappià il mondo , ch'io 
moro innocente . 

SCENA XXIII, 
Cleonice, Dorifmtna , e detto • 

Cle, ) T7 Gefindro . 
Hot. ) £lt 

Cle. Qual fu il motiuo , che vi fè commette- 
re vn tal mancamento ? 
X>*r. Come hauefte l'animo di voi e recidere 

vn Re ? • 
£ge. Ah Principefiè , non vogliate anche voi 
. concorrere alia credenza di vna colpa fal- 
fsmente fu?pofta nella mia periona . Io 
yccidere Ceiìfonte , quando egli è vmo . 

SCENA XXIV. 

Ce/ifonte , Filejio , AnaJptndro s e detti * 

CV/. T? D anche fei pertinace nel celare I* 
f \ tua perfidia , quando pur troppo 
reftì conuinro dall'euidenza ? Odi mal- 
uaggio , e ha quefta- la tua finale fentenza? 
ò riuela i complici della congiura , ò pre- 
parati eoa vna morte crndele.à feruic d'e- 
fempio à chi commette fellonie così atro- 
ci , atrocità decurtate anche da' più con- 
[ rumaci del giufto . 

i- //. Sire, noti mancheranno ripieghi ì vn_-i 
traditore , per efimerfi dal caftigo . 

f 2, Cle* 
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q 0 ' t ^ Là conuenienza dourebuc farui tacere. 

Ana. (Quando Podio fi è radicato in yn f 
petto <non può contener le fue fiamme . ) 

Fge. Afcolti laM. V. , e mi fenta infieitt<t 
il mondo tutto - 

FU. ( Non ti fm^trire Filefio , ) 

Ege* Quegli c'hd l'animo contaminato dall'- 
odio verfo la mia perfona può ben addof- 
farmi con inganno laTua medefima colpa , 
ma non potrà gii mai far sì , ch'Egcfindra 
/>a reo di quel delitto , *he inauueduta- 
mente fuppone la M. V. 

Ctf 9 Come inauuedutamcnte , fe rifucgliato 
da Filefio ti trouai col ferro in pugno ? 

FH. Per quanto fi feor^e , all'vfò de* rei 
vuol negare il misfatto ; però la M, W 
non i'alcolri . 

Ana Ledifefèrion fi negano a* delinquenti . 

£ge. Mi troualtc col Ferro in pugno , è ve- 
ro , ma per caftigare Filefio , cììq ftaua_4* 
pronto à darui morte • 

C £] Cheafcoho l 

fu: ) 

Cef. File/Io ..... 

Pil. Ah falfo, ingannatore, non ti giotteran- 
no cjueftè inuentioni per elìmerti dal Averi- 
tato caftigo. Dimmi , chi ci fc ritortiart-» 

improuifamente alla Reggia , quando 
gii 
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CI*. Io fui, che richiamato Egefindro volli 
(laceramente faper la cagione della fusu» 



>artenza 



Dot, 



D*r. Quefta è verità inalterabile #~ 
Cef. Mà come s'introduilc. nel giardino ? 
CU* Dalla Arada fegreta del mio apparti-.* 

mento , che nel giardino conrifponde . 
Ana. ( Gran v fofpetti mi fi raggirano perla 

mente . ) 

Ftl. La M. V # non dia orecchio alle falfitì 
di vn vagabondo . 

£ge. Ora ti farò conofecre , fe gli huomini 
della mia qualità meritino quell'ingiurie . 
Cleonice, attendo la voftra prometti— * • 
Sappiate , o Cefifonte , ch'io fono 1 vnico 
- erede di vn Regno , fono figlio di Rè , dal 
che argomentar douete , fe mi: polla cade* 
re neiranimo vn penfìer così vile di vc- 
cidcrai à tradimento , quando vi liberai 
dall'infidie , che vi traraauano i proprij vafc 
falli ; c per fine vi dico , che io fono Luci»* 
dauro figlio del Rè di Epiro . 

Cle. ). Lucidiuro I 

3or. y ."fi*» i.W* 9t ." ì i /laici 

CU* ( Il mio nemico 1 ) 

&or. ( U mio germano 1 ): 

FU. ( Me infelice.) 

hge. Sì fono Lucidauro; quel Lucidauro, 
alla cui vita infidiate voi , ò Cefifonte * 
che voi volete eftinto * ò CleonU 
ce y di cui vi rendette compagna 3 ò £>o- 
riimena. > \ 

Z>or. Gli corre alla vka,e l'abbraccia . Ca- 
ro Lticidauro lafcia , che ti dimoftri il mia 
giubilo con vno de* mici, abbracciamenti , 

O/. Che fmoderata licenza è mai quella ..... 

Dor. Sono effetti del fajigue , ò Cefifonte > 

F J^j inen* 
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mentre Lucidauro è mia fratello.,, ed io fa* 
no Spinalba Principerà di Epiro • 

Ege. ) Come ! - : 

j1nv% y - *• • - i ^ • - 

JFxf' ( Son perduto . ) 

Z>^r. Sì fono quella Spinalba > che' tu tradit- 
iti , àniatomio Cefifonte ; quella Spuial- 
J ba io fono , che per tuo amore diCprezxQ 
qualfruogìia di f ut to y quel la Spinalba i n.^ 
fine , che fe non diuerrà tua fpofa , diverrà 
della morte. 

Ege. ( Che afcolci Lucidauro 1) 

Cef. Mà perche vi fingere Dorifniena amante 
di Egefindro ? 

Dor. Pèrche temei di efler maggiormente^ 
difprezaata , e volli afpcrtar l'occafione 
opportuna per difeuoprirmi . 

Ce/. Ah . fofpira . 

Dot. Sii sì rifuegiino i lumi alla ragiofic , * 
più non s'offcndano quelle De iti , la cui 
affiftenfca inuocafte , quando col giuramene- 
ro mi promettere la fede . 

Cef E Ckonice 

Cle. Cleonice vi feioglie dalle conirentioni 
èflcndo pur troppo il doucre > che non di* 
iteniate fpcrgiurocol mancare à voi ftelfò . 

Oef. Ah che non fenza fondamento il mio 
cuore fu bene fpeflb prefago, benché dub- 
biofo j che voi folte Spinalba • Eccoui 
dunque ò mia cara la delira per ficuto pe- 
gno du* futuri fponfali*: condonate la—» 
mia faciliti , che mi fece ». 

Dot* Si ponga in obliuione il trafeorfo 3 poi* 
che amore hi coniblaco le mie brame • 

Ana% 
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«/fi*. Non diflfì alla M. V. che qualche ini- 
prouifo accidente hauextbbe potuto arre- 
car ui la pace ? 

% Ccf. Così e • 

attui. Godo che ifmiei pronofttci Habbiàn<> 

fortito vn'ottimo fine . 
£&e. Spinalba , hauerei gt?and*occafiòne di 

fciafunare le voftre procedure 3 tfe la fniifu* 
* mezza dell'amo* e, ed il vedfcrai conforta 

di vn Réfi dguar-deuoleTJon.haucfle mod^ 

rato il mio fdegoov 
JDor. Vi ringratio fratello, che' ne gUiftertl 
imiprouen mi ritrouatfe le fcufe de'miei 
trafcotfi v che ora non deuono xlifpiacer- 
ni, mentre gii vi fono .dedito alla pro- 
pria felicità \ 

Con tali rifguardi mi quieto . 

S C £ N A VLTIM Ai 

Tutti . 

iP*/. rff TO nan vogjio àudar'in prigione * 

dt n tre . x m'intecidi ?' 

Chiù» dt 'drmrw . £ io-ve pigliarò in colio , 

e ve cd portaiò pec forzalo fa pere ? 
tau. didéntro . £h non dubbiate paura de-> 
^ niente k !:~;f-v<* :r . 
•Cf/ì Anatìandro , «tffcruatc chi fia . , 
^#4. Vado à fèsuirl* . • 
iij*. Mi pare la voce di Paflìmbea ; ella po - 

tri confermar la mia innocenza 
4na, Sono qui la nutrice H eia damigella di 

Cieomce con il feruo di Egefìndro i 
Chiù. Fuori conducendo tajfimbta ♦ limanti 

innanzi , 

♦ : cv Paf. 



i^jf. Sei pur impertinente. 

C£/z#. Sjoi padrone v'hò menata qua vn te- 

Aimonio fallo 3 che quefta volta fola dice 
la verità # 

N éBgeé. Paifimbea,riferite finceraroente ciò , che 
meco vedette nel giardino . 

FìU .(Sdii conuinto . ) 

Paf. Adelfo vi feruo, perche la mia fchietteìf 
aa cofi richiede. Trouafllrao il fignor File- 
fioche voleua veciderc V. M. > e'1 figiwr 
Egcfindro lo trattenne • 

Cef. Ah ingrato Fiiéfio,che dirai ì 

FU. Dirò che Jan reo di mille morti ma 
l'amore , che porto à Cleonice mi fec^— i 

. t commettere quegli ecce/fi* che ora mi ren- 
dono colpeuolc . Odiai Egefindco, perche 
Jo difcopiij amante di Cleonice v . gl'infì- 
iliai alla vita col mezodidue ficarij nel 
bofeo, non ceflando^gii mai di apprettargli 
il precipitio 3 e finalmente per vedermela 
àntepodo ne gl'intereffi di flato, m'induffi 
i voler prillare di vita la M. V/ Sò>che mi 
vorrete morto > Ce(Ìfontc > mi nella mia 
morte vedrete riforgete à voftro danno 
quei capi , che reftauano oppreffi dalla mia 
potente autorità - Se perdonate al mio fallo 
vi prometto di prefentarli recifi a'voftri 
piedi , con fami goder quella pace y chc-> 
fin'ora indarno bramafte . 

L*v. X Se tutti li rei JconfefTaffero cofifubita* 
non ce faria bifogno de* tormenti . ) 

Ege. Si Cefifonte perdonate a Filefio , gii 
che dal fuo perdono ve ne può rifultar coti 
Ja gloria il ptofitto di veder" cftinta la_> 
ribellione . . . 

Dor. 
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Z>0r. Io anche, ò mio fpo& 3 al ,p*rer'di Luci- 
dauro mi appiglierei . V/ 

^ina. Non è tempre fano <a>n<igldo woncat 
quella mano , che ferifee » 

Taf. Gli perdoni V. M. , perche poi final- 
mente^ vn'errore da giouinetto > che ha 

• rifcaldato il fangue . 

Chiù. ( Madonna Galilea fi come alcuni me- 
•dici, che Tebe ftahno male gl'infermi, 
% Tempre dicono , che non è niente . ) 

Ccf. Filefio,prcparaceui ad ifuelare con (ince- 
riti il fegteto , che motiuafte . Ana-Uaud o 
fia in tanto voftra cura di far cuftodite fì- 
curamernte Filefio, che quando fi inoftn ve- 
race in difeoprir con la congiura i fuoi 
f comolica-vpoitfìcon faciliti ottenere il per- 
dono dalia '-mia regia beneficenza, caato 
pili che vi concorre Tinterceifione di Luti- 
dauro ; altrimenti prouerà quei rigori » 
che ben G conucrrebbono alla fua fellonìa • 

JFil. Non paflerà quello giorno , che vi farò 
vedere delle mie colpe l'emenda. 

l au. ( Quello Ré è vn gran' homo de^> 
garbo . ) 

Faf. •( Pur mi rimane la fpéràni» di amoreg- 
giare Filefio . ) 

#fHS Perdonar** ò Lucidauro, i miei errori 
proueuuti da yn'aftecco ecceffiuo . 

Ege. Mentre voi riconofeete i voftri falli , 
' fono i baftaraca fodisfatto . 

Chiù* ( Non sò già fodr< fatto io, che doppo 
hi uè fati cawcóm'vn facchino nc(jùno 
m'ha pagato • ); ha 

Ego. l'rincipetfa Cleoni*)? ^in vn giorno Si 
gratioib voi fpla noa fotrete ^fcrcirareìi 

• 'per-* 



perdono verfo Lucidati ro , che inuolontà* 
riamente vi oflfcfe oella morte accaduta di 
Timbrino ? Voi giurafie > che farebbe flato 
voftro fpofo chi hauefle profentato Luci- 
dauro alla vaflra vendetta: or feEgefin- 
dro vi prefenta Lucklauro; dunque ad JE^e- 
findro y che fi trasforma in Lucidauro con- 
ceder doucre le voftre noaze . 
Chiù, ( Se fufle carneuale , dirci, che M pa- 
drone hi recitaro in commedia , mentri 
aU'irnprouifo none più quel.perfonaggio, 
che era • ) 

Cie. Stauano appunto combattendo nel mio 
feno amore, e fdegno; mà preualfe l'amo- 
re per Egefindro allo fdegno , che voleua 
Ja morte di Lucida uro ; però mi dichiaro 
voftra con forte con la certezza , che non 
rontradirà il mio genitore • 
Taf Mà voi non liete lpofa del Rè \ 
Ci e. Il tutto fapreee a tuo tempo • 
Paf. ( In conclufione le giouinette d'oggidì 

fi vogliono fcapricciare à fuo modo ) 
Ege. Per vna feliciti cofi<perfetta ogni mia 

fentimento è ripieno di gioia . 
Cef Per me non hò più che pretendere • 
jDir. Il miodcfidtrio è giunto alla fua meta. 
Cle. Il mio cuore non sa più, che bramare, 
FU. Me crucia la rimenbranzadi tante colpCi 
Ana. Io nella quiete inafpettata* gioifco . 
Faf ( APaflìmbea non potìbno mancare lf 

iioizc di Filefio . ) 
Lau. (Laurina diuenterà tutta dolce per & 

quantità de i confetti . ) 
Cef. Anaflandro , fìa voftra cura di preparar 
in quefto Regno le fcfté per la conclufior 1 
de* uoftri fpcnfali . An& 



*f/7à. Impiegherò tutta la mia abilita', > per 
odorare > come fi conuieoe , *1 degni fpofi . 

C£/«; Signora f^ofa , ricordateuj yn pò del 
voflro curricro • 

Cle. Mi farai fempre gràto • 

Chiù. ( Qùefta è IVfcmsa dfc i ricchi mo- 
dernijempir la borfa, e la panza de i pouec* 
homini con lé parole 

Cef. Portiamoci à i ripofi 3 che è ben douere 
doppo tante inquietjidini concedere à gli 
animi affaticati il riftoro • ^ 

Dar. ) 

file. jNiuno intanto difperiiiellc auuerfità 

deHa forte • 
Ege. Ciafcheduno refiftà à i fttàni colpi del 

dettino • 

% or -J Mentre LA FORTEZZA TRION- 
™' \ FA NE GL f INFORTVNU . 



Il fine dclTOptr* % 
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Opere Sceniche dell Autore 
the fi pendono in Piazza ■ I 
Jyauona da Carlo j 

Giannini Li-* 
braro. 

La Sofferenza vince la Sorte » 

Lo Splendore in vn Grande è 
la Clemenza . 

Le Afflittioni confolate nell'- 
Innocenza: 

Amore Premio della Coftan- 

La Fortezza trionfa negl'Infor- 
tuni; ♦ 
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